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SCOPO DEL PRESENTE LAVORO. 


Con queste pagine traverso le quali, nel più saliente periodo 
della sua attività spirituale, rivive la figura tanto mobile e 
bella di Mons. l Arcivescovo Luigi Puecher Passavalli, noi 
vogliamo rendere omaggio alla venerata memoria d'un uomo 
che in sè, nella sua parola e nelle sue azioni, mentre attorno 
gli fervevano le cupidigie più sfrenate e gli strisciavano le 
più tortuose ipocrisie, accolse e mantenne viva la fiamma delle 
più alte idealità della tempra virile e sacerdotale, conservando 
l’intemerata. anima sua monda d'ogni ambizione umana e 
terrena, di salire e di accumulare; d'un uomo che le eccelse 
dignità di cui fu rivestito non sollecitò, ma come un peso ebbe 
ad accettare, come un giogo — il giogo di Gesù Cristo — 
come strumento e via ad operare il bene; — che nei più sca- 
brosì momenti della nostra direzione nazionale seppe ai citta- 
dini parlare come prete, ai preti come cittadino, congiungendo 
in unica luce la doppia fiamma dell'amore per la Chiesa e 
per la patria (donde in lui l'irresistibile incanto che soggio- 
gava magicamente i cuori); che, sentendo l'insufficienza della 
religione formale, delle morte pratiche pie, nè prevaricò per 
scismatica abiura, nè si macchiò di supina dedizione farisaica, 
ma ebbe la forza di anelare a qualche cosa di più alto e di 
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più completo del meccanismo cerimoniale, ebbe la ci 
attenderne la rivelazione nel genito, nel sospiro, nell’ 
interiore per anni ed anni, e che quando finalmente 
rivelazione si schiuse dopo dina tortura, al suo spirito, , 
ebbe il sovrumano coraggio di accettarla, di penetrarsene, di 3 
farla carne della propria carne, servendola con devozione di _— 
tutta l’anima « omnibus -diebus suis». LARE 

Ma così onorando luomo, fu anche nostra meta richia- 
mare attraverso l'esame e l'indagine della fede per cui 
egli aderse tant alto, indistintamente tutte le anime italiane, 
ma in modo speciale le anime sacerdotali, alla meditazione 
assidua ed alacre dei problemi della vita religiosa in questa 
che è l'epoca nuova, alla macerazione interna dello spirito — 
nel tono di sacrificio dell’ Agnello divino — per acquistare la 
luce che vale ad aprirne il meraviglioso segreto. 

Perchè la fede non basta più? Perchè ogni giorno sì fa 
maggiore l'allontanamento delle nazioni dalla Chiesa? Ed in, 
Italia particolarmente, fuori di talune eccezioni, si è caduti 
nella indifferenza più completa per tutto che suoni trascen- . 
dente ideale? Perchè Panima popolare non ha più alcun fre- 
mito nè slancio alcuno innanzi alle realtà supreme dello spirito, 
ma se ne resta inerte, apatica, beffarda, e non v'ha più traccia 
in essa di quel che un giorno, assurgendo ad epico slancio di 
fede, le faceva proclamare in Firenze Cristo a suo Re? 

Ah! Le ragioni sono dolorose e fin troppo evidenti! E per- 
chè la fede ha subito un processo di adulterazione, di fossiliz- 
zazione; è perchè all'uomo maturo il quale brama un cibo so- 
stanzioso che si confaccia alla sua condizione, si porge con 
cecità pervicace « un cibo da infante »: è perchè a chi ha sete, 
sete d’intima essenza, si dà la forma sterile, la vana corteccia 
soltanto. 

Se noi oggi miriamo alla Chiesa, essa non ci appare già . —— 
l'albero della profezia divina, ma tutt'al più il seme allo stadio : 
primo del suo sviluppo, quando è soltanto ancora il maius } 
oleribus. | 

È mestieri riattivare il moto delle cellule inerti, faria scor- 
rere nuova linfa fecondatrice tra le fibre risecche, se si vuole 
che, riprendendo la sua secolare missione, la Chiesa torni a 
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ricondurre a Cristo « quanti son spirti prostrati — dal mal 
del mondo ». 

Nè si potrebbe a ciò l'ora presentare più propizia. — Siamo 
all’inizio dell’epoca e il giudizio di Dio non si è ancora gra- 
vato sopra di noi. — Attorno è nelle anime pure il sospiro 
sommesso di un anelito senza confini, inavvertito talora da 
quelli stessi che lo portano, ma potente —- è l'ansia di una li- 
berazione da parte dei cuori rimasti incorrotti che aspettano, 


anche solo un cenno, per mettersi în via. — Ah non lasciamo 
sfuggire l'istante prezioso! — Non è în noi il potere ch'ebbe 


Faust di arrestarne il cammino: e il domani sorgerà forse 
per muoverci il rimprovero increscioso: « non siete più in 
tempo ». 

Sdormentiamo le anime nostre sopite, ridestiamo, accendendo 
trepidi le nostre lampade, le segrete energie dello spirito. 

Ad agevolare il nostro cammino su questa via di riscossa, 
noi presentiamo in questo libro un modello di ciò che, neì di- 
segni del pensiero di Dio su quest'epoca, sta scritto: che l’uomo 
elevi tutto il suo essere inferiore all’ altezza dello spirito nel 
sacrificio continuo che è armonia fra l’ideale e la vita: zelo 
di fede non consistente în astrazione soltanto ma altresì e più 
in pratica attiva del vero. 

« Nè ribelli nè schiavi » ha detto l'Arcivescovo Puecher Pas- 
savalli. — Tener fermo alla tradizione e nello stesso tempo 
aspirare alle forme del progresso avvenire, preservare l'animo 
dalle rassegnazioni imbelli ed innalzarlo contemporaneamente 
ai propositi di una libera disciplina consona ai tempi nuovi, 
sentire la necessità, per il riposo e la certezza dello spirito 
umano, dell’edificio dommatico, ma non negarne lo sviluppo, 
non trridere, rifiutando a Dio il potere e l'attributo di sempre 
nuova ed ulteriore rivelazione della rivelazione di sè, per 
l’uomo fatto adulto e maturo — non irridere alla verità, i 
cui limiti di progresso sono incoercibili — ecco qual era la 
caratteristica della sua venerata persona! 

Disgraziatamente, dell'anima sua non sono rimasti che fram- 
menti nelle più intime lettere che egli diresse a coloro i quali 
gli portarono l’annunzio di una nuova effusione sulla terra 
della misericordia di Dio. — Queste briciole di un celestiale 


i bancholio che noi, 3), senso salino. che viene 
Salvatore dopo l’agape della’ moltiplicazione 


steranno però — noi ne abbiamo la fede, 
fatta esperienza benedetta sulle anime nostre 
la ipa di a venerabile Vescovo (allena 
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Rendiamo vive grazie all'egregio amico Ingegnere Cav. Silvi i 
Passavalti, nipote del santo Arcivescovo, non solo per dl conse ) 
dato a questa pubblicazione, ma altresì per il prezioso suo co co 
uedzina, con omzo e con (documenti Fornitici oltre a pa 
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radunati — giobehdecs i così ad accrescere la preziosa raccolta. a 
questo volume è dedicato. 
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CAPITOLO T. 


Nascita di Monsignore in quel di Trento. — La sua famiglia, — A 
sedici anni si fa cappuccino e prende il nome di Luigi. — A venti 
anni è consacrato sacerdote e destinato alla predicazione. — 
Felici successi. — È nominato predicatore presso la Santa Sede 
— indi, elevato a dignità Arcivescovile e a quella di Vicario della 

| Basilica di San Pietro in Roma. — Legge il discorso di apertura 
del Concilio Ecumenico. — Si dichiara contrario alla proclamazione 
del dogma dell’infallibilità. — Ambiente del Concilio. — Cade 
malato alla vigilia della Sessione solenne. — Parole di Pio IX. 
— Monsignore e il Padre Giacinto Loyson. — Monsignore e 
l’Ambasciatore tedesco presso il Quirinale. 


Il 29 settembre dell’anno 1820 a Calliano in quel di 
Trento, nasceva dal dottor Giorgio e da Amalia de Bellat 
nobile de’ Pergamasch, Giuseppe Puecher Passavalli. 

Trovò il fanciullo, alle soglie dell’esistenza, via da per- 
correre non facile nè piana, bensì, coi sospetti della polizia 
austriaca, le ristrettezze economiche. 

Dei suoi primi anni, in una lettera che ritrae il sapore 
di quella seconda ai Corinti in cui l’apostolo guardando 
dietro a sè nel passato, proclama le fatiche e i dolori della 
sua missione, così Egli scriveva nel novembre dell’89 ad un 
amico: « Io conobbi per molto tempo una famiglia (1) com- 


(1) Intendeva parlare della sua. 
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posta di padre e madre ed otto figliuoli che vissero per 
parecchi anni con non più di due mila lire all’anno in circa; 
più tosto meno che più. Il padre era avvocato e giudice, 
amicissimo del celebre Romagnosi da cui era amato come 
figlio e fratello. 

«Cadde in disgrazia del governo austriaco per una calunni a 
(subì nel 1799 col Romagnosi un processo per cui ebbe a 
sostenere prigionia, ma da cui risultò la sua innocenza) (1) 
e venne giubilato sul fine della virilità con un assegno 
miserabile di appena lire cinquecento mentre nessuno dei 
suoi otto figlinoli guadagnava neppure un soldo. La madre 
che pure era nobile di nascita, e per quei paesi, di famiglia 
abbastanza agiata, mise a disposizione del marito la sua non 
pingue dote per tirare avanti la famiglia, nel mentre che 
il marito andava anno per anno vendendo i beni lasciatigli 
in eredità dal genitore fino a rimanere privo di tutto. 

« Morì a sessant'anni e fu per quella famiglia di derelitti, 
una desolazione ». 

Ma il giovinetto Puecher Passavalli aveva forte l’animo 
e, da una benedizione suprema d’amore alla croce, temprato 
eontro ciò che solo il volgo può giudicare e credere deso- 
lazione e sventura, mentre è in realtà prova e suggello di- 
vino dei cuori chiamati. 

Il 2 agosto 1837, compiuti i corsi ginnasiali a Trento ed 
a-Bolzano, in età di sedici anni soltanto, entrava, con una 
larga visione delle rinuncie a cui andava incontro, nella 
congregazione dei Padri cappuccini, ove, lasciato il nome di 
Giuseppe, assumeva quello di Luigi. 

« C'est toujours là qu'on trouve quelques points vivants » 
esclamava Tancredi Canonico scrivendo di Lui e richiamando 
la memoria di Fra Luigi da Carmagnola del quale notava 
col Puecher, come coincidenza, l’identità del nome e l’affi- 
nità dell’ordine. (2) 

Ed invero, della comunione cappuccina Luigi Puecher Pas- 


(1) Vedi: Gian Domenico Romagnosi a Trento: del prof. FRANCESCO 
MeNESsTRINA — Trento — Soc. Tip. Editr. Trentina 1909. 

(2) Vedi il volume: Fra Luigi da Carmagnola — Tipografia Bona, 
Torino 1910 (nelle Biblioteche del Regno). 


pinete, 


savalli penetrò profondamente lo spirito, portando vivo in sé 
fin che visse — anche quando le dignità e gli onori prelati- 


“zi vennero a sollecitarlo nella nuda sua eremitica cella — 


l'ideale, ch'è l’ideale della povertà francescana, della umiltà, 
ma nello stesso -tempo del fervido amore alla giustizia e 
dell’odio per la corruttela e le sopraffazioni dei tristi che 
han valso a rendere così popolare e venerata la figura del 
padre Cristoforo del nostro Manzoni. 

Nel 1843, da Sua Altezza Serenissima il Principe Vescovo 
di Trento, Nepomuceno de Tschiderer, egli era consacrato 
prete e secondo la consuetudine dell’ordine suo, destinato 
alla predicazione a cui si diede quasi subito. 

Nel 1844 infatti saliva per la prima volta il pergamo della 
cattedrale di Trento a predicarvi l'avvento: e l’anno seguente 
predicava nella metropolitana di Ravenna una doppia mis- 
sione. 

Il successo ottenuto nel disimpegno di questo difficile 
ministero — (alla profondità del pensiero accoppiava la 
gravità e la dignità dell’eloquio, la severa parsimonia del 
gesto che rendono così alta la predicazione cristiana) — gli 
veniva crescendo fama e stima nella congregazione — e in 
qualità di segretario accompagnava quindi il Reverendissimo 
Padre Ignazio Signorini nella visita che questi fece ai cap- 
puccini del Canton Ticino, e nel 1845, vivendo Gregorio XVI, 
andava secolui, nominato predicatore del Palazzo Apostolico, 
a Roma. 

Morto il Signorini, il padre Puecher veniva scelto a se- 
gretario generale dell'Ordine. 

Tornato a Trento nel 1849, vi fu creato Provinciale dei 
cappuccini, ufficio ch’ebbe a tenere fino alla nomina di Pre- 
dicatore Apostolico presso la Santa Sede, avvenuta il 3 di- 
cembre 1855, ed a cui il puro e caritatevole Innocenzo XII 
già aveva chiamato il più grande nostro oratore sacro, il 
padre Paolo Segneri. 

Durante il decennio dal ’45 al ’55 predicò tre volte la 
quaresima sui due primi pulpiti di Roma, a San Lorenzo 
in Damaso cioè e nella Chiesa Nazionale di S. Carlo al 
Corso; due volte a Bologna nella Basilica di S. Petronio: 


due volte ‘a Venezia, in S. Marco, una volta a Trento, a Seni 


gallia, più volte a Verona — e così in molte altre città d'Italia. 

Per dodici anni la carica delicata di Predicatore dei Sacri. 
Palazzi Apostolici fu da lui dista Heen a con prenae ge 
nerale. 


E non è a credere che l’applauso gli venisse da ossequio ‘ 


soverchio alla tradizione che rende in Vaticano retoricamente 
illusorio il ministero dell’eloquenza sacra. Senza toccare delle 
occasioni numerose in cui non si. peritò di far vibrare di- 


nanzi al Papa la nota schiettamente italiana dell'amore alla. 


patria, basterà a dare un indice del carattere della sua 
predicazione al Sacro Palazzo, il fatto di aver egli preso 


una volta a testo di un suo sermone, applicandolo con inu-. 
sitata franchezza ai mali dell'ora, il detto di S. Agostino: 


« temporalia dilexerunt; vitam aeternam non cogitaverunt : 
utraque amiserunt ». 

Da Pio IX, che lo aveva in altissima considerazione, al 
suo rinunciare all’incombenza di Predicatore Apostolico, il 
P. Puecher veniva innalzato alle dignità di Arcivescovo 
d’Iconio « in partibus infidelium » e di Vicario della Pa- 
triarcale Basilica di S. Pietro in Roma — onore ed onere 
quest’ultimo a cui rinunciò spontaneamente dopo quasi cinque 
anni per attendere ai suoi studi, alla pubblicazione delle opere 
sue che sono « Le Prediche fatte al Palazzo Apostolico » ed i 


« Panegirici », ma più per attendere alla vita interiore negletta 


per gli inevitabili contatti colla Corte Vaticana, di fronte 
alla quale, dopo la proclamazione del domma dell’infallibi- 
lità Egli veniva a trovarsi in posizione insostenibile — e 
la cui direzione retriva in ordine agli avvenimenti che ave- 
vano condotto all’unità nazionale profondamente affliggeva 
ed urtava l’ animo di Lui, che, pur facendo riserve sul 
modo con cui il potere temporale era stato distrutto, ne 
aveva accolta l'abolizione con vero giubilo di spirito. 

Circa questo tempo, che va dal ’69 fino al suo ritiro nella 
solitudine di Morrovalle, è da porsi il più travagliato periodo 
della sua vita ecclesiastica. 

Il ’69 fu l’anno della convocazione del Concilio Vaticano, 
‘ vigesimo degli ecumenici. 
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L'origine di esso ha da ricercarsi nella proposta di alcun i 
vescovi austriaci ed ungheresi di dichiarare dogma, ‘ossia 
verità di fede, il potere temporale. 

Sadowa fece mutar d’avviso — ed all’approvazione dei 
Padri si sottopose allora l’infallibilità papale. 

Tutto il mondo pensante, religioso e politico, si appassi o- 
nava al dibattito e passava in seconda linea il nobile invito 
di Pio IX (che aveva riscosso il plauso di uomini come il 
Guizot ed il Pusey) ai vescovi della chiesa orientale ed ai 
maggiorenti della chiesa protestante d’intervenire al Concilio 
per vedere di approdare a trattative di pace per cui, ces- 
sando lo scisma protestante, si ritornasse all’ antica unità, 
alla antica, santa comunione cattolica, interrotta da una la- 
cuna più volte secolare. 

L’otto dicembre 1869 fu aperto il Concilio alla presenza 
del Sommo Pontefice e di settecento quarantasette Padri. 
__ Il discorso d’apertura, in latino, fu tenuto da Monsignor 
Puecher Passavalli per ordine espresso di Pio IX, il quale 
lo fece poi stampare a proprie spese (1). L’Arcivescovo ebbe 
parole infiammate chiamando i Padri a sentire la responsa- 
bilità, a sentire l'alto pensiero divino che sovra di loro po- 
sava, in così solenne momento. Noi abbiamo avuto sotto 
mano una copia di quel discorso — in cui abbiamo sentito 
alitare l’eletto spirito suo — e leggendolo col cuore ripieno 
della memoria di quello spirito benedetto, non abbiamo po- 
tuto trattenere le lagrime... 

Le sessioni del Concilio fino al maggio furono occupate 
da questioni diverse nelle decisioni delle quali l’unanimità 
non venne mai meno. L’undici maggio si passò alla discus- 
sione intorno all’infallibilità. La tempesta che la proposta 
. del domma aveva scatenata nell'opinione pubblica, fra le 
anime sinceramente religiose ed anche nelle sfere diploma 
tiche dei governi europei, nelle quali qualche uomo politico 
propose che i gabinetti facessero concordemente pressione 
su Roma, ad evitare la temuta definizione, ebbero una eco 


(1) Vedi Rivista: La Civiltà Cattolica — anno ventesimo — vol. VIII, 
serie 7, pag. 718. — Roma, 1869. 
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profonda nel Concilio. I prelati più eminenti per dottrina 


e pietà, — come per la Francia l'arcivescovo Darboy morto 


poi vittima delle efferatezze della Comune e il vescovo 
d'Orléans mons. Dupanloup; per la Germania l’Hefele, Enrico 


Sata 
Ei 


Forster vescovo di Breslavia, il De Ketteler vescovo di . 


Magonza: per l’Austria-Ungheria il cardinale Schwarzemberg, 
Giuseppe Strossmayer vescovo di Bosnia e Sirmio, mon- 
signor Giovanni Simor arcivescovo primate di Strigonia, 
l’Haynald; per l’Inghilterra il Clifford; per i Nord-Americani 
il Kenrick; per l’Italia il Nazari di Calabiana, il Guidi, il 
Losana vescovo di Biella, Luigi Moreno di Ivrea, il Ga- 


staldi allora vescovo di Saluzzo — 0 impugnandolo perchè 
lo dicevano non sufficientemente provato dalla Sacra Serit- 
tura e dai Santi Padri — o per motivo d’opportunità — 


stavano per la negativa. 

Non è compito nostro riferire le polemiche vivacissime 
sorte nel seno dell’assemblea augusta, nè narrare delle pres- 
sioni esercitate dai fautori dell’infallibilità su anime di vecchi 
deboli ed infermi, — (come ad esempio il Guidi che, dopo 
di essere stato oppositore convinto e pertinace della defini- 
zione, diede voto favorevole) — onde ottenerne il suffragio, 
poichè Pio IX voleva ad ogni costo la proclamazione del 
dogma la cui verità ed urgenza diceva di sentire per mezzo 
di avvertimenti sovrannaturali (1). 


(1) Vedi Roma e lo Stato del Papa dal ritorno di Pio IX al 


XX Settembre, di Raffaele De Cesare, vol. II. Ivi pure si legge: 


« Nella seduta plenaria del 22 marzo il Cardinale Schwarzemberg 
sostenne doversi contrapporre l’unanimità morale, in materia dogma- 
tica, al diritto della maggioranza. Gli intransigenti gridavano: « sz/eat, 
séleat > e i ramori non ebbero più freno quando Mons. Strossmayer 
si levò per appoggiare la tesi, la quale mirava, per via indiretta a 


mandare in fumo l’infallibilità. Parlò liberamente e nella foga del. 
discorso giunse a dire che alcuni protestanti avevano scritto le mi- 


gliori confutazioni degli errori contemplati nello schema riferentesi 
al nuovo dogma. Citò Leibnitz e Guizot. Non l'avesse mai fatto! 
L’assemblea si mutò in una folla urlante e minacciosa. Il presidente 
Capalti interrompeva « Hic non est locus laudandi protestantes » e 
un gruppo di vescovi spagnuoli rivolto allo Strossmayer urlava, 
mostrando i pugni « descendat ab ambone, descendat haereticus?! 


Dosi 


Gli nomini che subirono tali imposizioni sono oramai tutti 
comparsi innanzi alla giustizia del Tribunale di Dio. — E 
Dio ha giudicato di loro, oh! meglio di quanto possiamo 
farlo noi, nella nostra unilaterale veduta. 

Addivenutisi nella seduta del 13 luglio allo scrutinio no- 
minale, sopra 601 votanti, 451 risposero un placet assoluto, 
62 un placet iueta modum, condizionato, 88 il non placet: 
12 si erano astenuti. 

Conosciuto tal risultato, i Vescovi oppositori, in un indi- 
rizzo al Santo Padre dichiararono che non potendo votare 
favorevolmente e non volendosi pronunziare in senso con- 
trario im pubblico ed alla sua presenza, per non arrecare 
dolore all’animo suo e non venir meno a quello che la voce 


damnamus eum, eum damnamus ». Un Vescovo che si disse essere 
mons. Place, di Marsiglia, gridava alla sua volta « ego #lum non 
damno, > il che aizzò maggiormente i Vescovi della maggioranza a 
rispondere « omnes. ilum damnamus; descendat, descendat ». Lo 
Strossmayer non si perdette d’ animo, ma non potendo proseguire 
lasciò la tribuna gridando tre volte: « protestor! protestor! protestor! » 
Il tumulto fu tale che i gendarmi di guardia alla basilica volevano 
forzare le porte dell’aula » (pag. 411). 

« Cinquantacinque Vescovi inviarono al Papa, alla vigilia del voto 
una lettera piena di sommissione nella quale facevano molte scuse se 
non sarebbero intervenuti alla seduta plenaria del 18 luglio, per la 
definizione, e dlichiarandosi ancora una volta contrari all’infallibilità 
dicevano, torse con un senso d’ironia «< confermando adunque questi 
voti con la presente dichiarazione noi ci risolviamo nello stesso tempo 
‘a non comparire alla sessione pubblica che deve aver luogo il 18 di 
questo mese, perchè la pietà filiale e il rispetto che hanno mosso ieri 
la nostra deputazione ai piedi di V. S. non ci permettono, in una que- 
stione che tocca così da presso V.S. che possa considerarsi quasi come 
personale di dire pubblicamente in faccia al nostro padre: non placet ». 
Italiani firmatari due soli, Nazari di Calabiana e Monsignor Sola ve- 
scovo di Nizza » (pag. 413). 

« Si era ricorso agli argomenti più strambi per ‘sostenere l’infalli- 
bilità. Va ricordato quello di Mons. Piè Vescovo di Poitiers (dalla cui 
Diocesi era, partita l’iniziativa per la definizione del domma) che nel 
rapporto presentato a nome della commissione conciliare « de fide » 
disse che se San Pietro fu crocefisso con la testa in giù e quindi fa- 
cendo gravare tutto il peso 'del corpo sulla testa era una prova che 
il Papa era il fondamento della Chiesa e quindi infallibile » (ivi). 


Igea, 


della coscienza gridava loro essere vero, preferivano non in-. 
tervenire alla sessione solenne ed abbandonavano il Concilio. 


ritornando ognuno alla propria diocesi. 


Nella sessione solenne sopra 535 due padri soli, e cioè i 
monsignori Riccio vescovo di Caiazzo ed Edoardo Fitz-Gerald — 


vescovo di Little-Rock, furono per il non placet. 
Immediatamente dopo Pio IX pubblicava la bolla Pastor 


Aeternus nella quale la definizione del dogma è concepita 


nei termini seguenti: 


Noi insegniamo e definiamo, approvante il Santo Con-. 


cilio, che il Pontefice Romano allorquando parla ex cathedra, 
vale a dire, quando parla come pastore e dottore della cri- 


stianità, e in virtù della sua suprema autorità apostolica 


definisce una dottrina riguardante la fede ed i costumi es- 
sere da credersi da tutta la Chiesa, è, per la divina, assi- 
stenza promessa a Pietro ed ai suoi successori, infallibile di 
quella stessa infallibilità della quale il Divino Redentore ha 


dotato la Chiesa, e perciò le definizioni del Romano Pon- 


tefice sono per se medesime, prescindendo dal consenso della 
Chiesa, irreformabili ». 
Monsignor Puecher Passavalli fu per la negativa. Della 


sua posizione àl Concilio egli diceva poi un giorno ad un 


amico: « io non poteva, con mio grande dolore, andar d’ac- 
cordo coi miei confratelli oppositori perchè la più parte si 
opponevano alla definizione o per non porre un ostacolo di 
più alla caduta del potere temporale o per facilitare l’unione 
colla chiesa d’oriente e coi protestanti — non per amore 
alla sola verità in se stessa. Per me — e con me per pochi 
altri — la convinzione contraria era basata sopra questa ve- 
rità così semplice e così chiara: « che la Chiesa cioè non 
può definire se non ciò che è stato rivelato da Gesù Cristo ». 
Ora l’infallibilità del Papa non è nella rivelazione di Gesù 


Cristo: non si trova nulla di ciò nè nel Vangalane nè nella. 


tradizione reale della Chiesa ». 

Noi abbiamo veduto come le cose irogedei a L'anima 
di monsignor Puecher Passavalli ne fu profondamente ad- 
dolorata. Egli vedeva recarsi oltraggio alla verità nel suo 
stesso sacrario, nella Chiesa, custode un tempo dei tesori 


divini, ridotta nelle condizioni dell'antica sinagoga. — Il 
suo spirito, nutrito di sapienza scritturale, vedeva giunta 
lPabbominazione della desolazione — e fu così scosso da 


quanto intorno a Lui avveniva che la vigilia della sessione 
solenne, in cui Egli avrebbe certamente dato prova della 
sua fede e del carattere suo se vi avesse potuto intervenire; 
cadde ammalato. 

Il Signore risparmiava in tal modo al servo fedele quella 
‘vista della consecrazione pubblica dell’errore, che non aveva ri- 
sparmiato allo stesso Mosè, scendente dal monte incontro 
alla turba prostrata ad adorare il vitello d’oro. 

Monsignor Puecher Passavalli narrava poi, come di cosa 
statagli riferita, che Pio IX, il quale all’entrare nella sala 
conciliare riceveva da lui l’acqua lustrale, notatone l'assenza 
il giorno della definizione del domma chiedesse. di Lui, e 
che, sentitosi rispondere che il Vicario della basilica di 
S. Pietro non aveva potuto recarsi al Concilio perchè in- 
fermo, esclamasse con evidente allusione e disprezzo al suo 
contegno di oppositore: « Malato nella testa! ». Da quel 
momento l’arcivescovo d’Iconio, che pure un tempo era stato 
a Pio IX carissimo, perdette e per sempre la grazia pa- 
pale. 

Cominciò quindi contro la sua persona una guerra senza 
tregua di calunnie infondate ed abbiette. Si vide sospettato, 
segnato a dito, divenuto un pericolo pubblico, insultato no- 
nostante la sua dignità e la sua canizie. Fortunatamente 
monsignor Puecher Passavalli aveva famigliare nelle profon- 
dità pure del proprio essere interiore, lo spirito di Colui 
‘che un giorno, sur un colle della Giudea, proclamava 
la beatitudine dei perseguitati per la giustizia. Da questo 
spirito, nella comunione del quale Egli viveva con assiduo 
fervore, gli venne la forza di resistere — da questo spirito 
| attmse il coraggio ‘di continuare ad essere signum cui contra- 
dicetur. 


E pari alla sua costanza fu l’odio dei tristi — il quale 
non cessò neppure coll’allontanamento volontario di Monsi- 
 gnore da Roma — ma lo raggiunse anche nella solitudine 


marchigiana del suo eremo di Morrovalle. 


siga 


Ma di tutta questa dolorosa odissea riparleremo in apr 
presso. MST 


Qui ci preme mettere in rilievo due episodi della sua mn 
vita che più hanno, e per la cronologia e ‘per la sostanza 
del fatto, attinenza diretta colla questione dell’ infallibilità. 

Tra coloro che, estranei al Concilio, più ne avevano 


avversate le conclusioni, influendo con attiva propaganda 


di scritti e di parola sull’opinione pubblica — accanto al 
visconte di Montalembert, al padre Gratry, a Doéllinger, 


alto rumore aveva levato di sè il padre Giacinto Loyson, 
già celebre predicatore su quel pergamo di Notre Dame di 
Parigi, sul quale s'era maturata la messe di gloria del padre 
Lacordaire, del Ravignan, del Félix. 

Monsignor Passavalli si era legato col padre Loyson, al- 
l’epoca della definizione, di profonda amicizia — per le co- 
muni vedute sull’infallibilità — amicizia che si rompeva 


alcuni anni dopo, allorquando il padre Giacinto, contraendo . 


matrimonio con una dama americana da lui conosciuta per 
la sua conversione al cattolicesimo, dichiarava d’aver rice- 
vuto dall’ Arcivescovo la benedizione nuziale. 

Noi sappiamo che Monsignor Passavalli era contrario alla 
legge ecclesiastica del celibato dei preti. Ma pieno di os- 
sequio com'era verso la Chiesa — deferente verso le sue 
decisioni, perchè mai avrebbe contribuito a violare un de- 
creto così antico come quello che proscrive il matrimonio 
del clero ? 

Nessuna smentita pubblica, vivente Monsignore, era:mai 
venuta a contraddire all’affermazione del padre Loyson. E 
questa affermazione costituiva per molti un punto oscuro 
nella vita dell’uomo che con tanta libertà e tanta sommes- 
sione aveva servita la causa di Cristo sulla terra. Ora, senza 
valerci di ciò che la personale nostra conoscenza di Lui 
ci potrebbe mettere in grado di dichiarare su questo punto, 
pubblichiamo qui un brano di lettera dilucidatrice che di- 
scolpa, se mai occorresse, la sua memoria, essendo desiderio 
nostro che questa grande figura risplenda di tutta la sua 
fiera purezza. 

« L'ultima lettera del padre Loyson (così serive Monsignore 


CE ipso 


a Taneredì Canonico il 13 Luglio 1878) mi lascia sperare beh 
poco senza uno straordinario intervento della grazia divina. 

« Due cose principalmente mi colpirono in essa. Egli di- 
chiara aperto di non aver ricevuta da me la benedizione 
nuziale — cosa che era stata da lui affermata a voce, in 
iscritto e con la pubblica stampa in addietro. Ma ecco che 
per evitare forse di veder mai da me o da altri pubblicata 
questa sua dichiarazione v’introduce un’asserzione del tutto 
calunniosa, vale a dire che io l’abbia esortato altra volta 
ad odiare più che mai Roma e rimproverato di non detestarla 
abbastanza. 

« Ciò è un’evidente menzogna, ma esposta in quel modo 
rende davvero inutile la dichiarazione suddetta. 

« Ella che conosce i miei più intimi pensieri su questo 
proposito comprenderà che le parole da me scritte al padre 
Giacinto erano del tutto diverse e non avevano altro scopo 
che d’indurlo a staccarsi da quella specie di sentimentalismo 
per le forme e pompe esterne del passato, avvezzandosi a 


‘ distinguere in esso l’opera di Dio tutta grande; bella e 


benefica e l’opera dell’uomo purtroppo abbietta, deforme e 
malefica » (1). 

« Né ribelli nè schiavi » era stata la divisa di Monsignor 
Puecher Passavalli. 

Come Egli non sia stato uno schiavo abbiamo veduto — 
e con più agio, vedremo innanzi. 

Del come non sia stato un ribelle, il fatto seguente è la 
prova migliore. 

Il contegno tenuto al Concilio aveva creata a Monsignore 
una falsa fama. Un giorno Egli si vede invitato a passare 
dall’ambasciatore tedesco presso il Quirinale. Ci va e si 
ferma due ore. Lo scopo del colloquio era di indurre 
Monsignore ad aderire alla chiesa nazionale stabilitasi ‘in 


Napoli e ai vecchi cattolici, per farne uno strumento al 


servizio della politica di Bismarck. 


(1) Pubblico, perchè ne ho il dovere, questo episodio, senza venir 
meno con ciò al rispetto che serbo per la memoria della degnissima 


gentildonna che fu compagna al P. Giacinto Loyson. 
A. B. 


di N. S. Gesù Cristo. Ma rispetto il Papa 


fatto. passare ui Vostra me 1 
sono. Sono contrario allo spirito Vaticano: 
Papa se non in quanto ciò ch’Egli ordina « 


tuzione divina del primato apostolico di ci 
tante — e, pur combattendo il male ch 
Santa Sede, sono e voglio restare Vescovo 
voglio assolutamente staccarmi da essa..... 
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CAPITOLO. EE 


Monsignor Passavalli conosce Tancredi Canonico, Consigliere di Cas- 
sazione a Roma. — Reciproche profonde ‘espansioni. — Apprezza- 
menti di Monsignore sull'Italia a Roma. — L’apertura di una 
Chiesa Americana. — Canonico legge a Monsignore uno scritto 
di Andrea Towianski relativo al Concilio. — Impressioni. — 
Canonico gli rimette il messaggio di Towianski a Pio IX. — 
Monsignore vi trova lo spirito della Sacra Scrittura. — Consiglia 
a Canonico di pubblicarlo. — Opuscolo Il Nuovo Papa. — Proemio 
al messaggio di Pio IX. — Monsignore intravvede sempre nuovi 
orizzonti di verità. 


Tale l’uomo che, noi ne siamo profondamente convinti, per 
un grande disegno della misericordia divina non ancora com- 
pletamente svelato, doveva incontrarsi con Tancredi Canonico. 
Questi, di professore ordinario in diritto penale all’Università 
. di Torino, era stato creato nel 1876 su proposta del ministro 
guardasigilli, Paolo Onorato Vigliani, Consigliere della Su- 
prema Corte della Cassazione romana; indi del Contenzioso 
diplomatico. i 

Il tramite della conoscenza prima, che si cementò poi in 
salda amicizia e fraternità cristiana, fu il Padre Giacinto 
Loyson. Ma noi lasciamo qui la parola a Tancredi Cano- 
nico, di cui traduciamo dal francese le. lettere dirette a 


SPAL 


Zurigo ai fratelli che colà vivevano nel cenacolo di Andrea 
Towiarnski (1) — lettere in cui è narrata col santo spirito 
di proselitismo di chi si sente coll’andare dietro a Cristo, 
divenuto secondo la divina promessa « pescatore di uomini » 


(1) Vedi il volume Andrea Towianski, Roma 1896, Forzani e C. — 
Tipografia del Senato — (nelle Biblioteche del Regno). — Dall'altro 
libro Testimonianze di Italiani su Andrea Towianski, (Roma 1903. For- 
zanìi e C. — Tipografia del Senato —-) togliamo su questo Cenacolo di 
Zurigo qui accennato, le seguenti notizie date da un Professore di 
Teologia dell’Università di Torino, il sacerdote Francesco Barone, in 
una sua deposizione all’Arcivescovado di Torino nel 1855, perchè gio- 
veranno a spiegare altre parti del contenuto di questo volume: 

« Mi è sembrato veramente di vedere colà (a Zurigo) ciò che desi- 
« derava da sì lungo tempo e che non aveva ancora trovato, ciò che 
« riguardava anzi come una utopia religiosa: vale a dire, una società 
« di uomini, che vivono nel mondo e ne adempiono i doveri, portandovi 
«e conservandovi però la fede e tutte le virtù cristiane, non inferiori 
«a quelle che si possono trovare in un convento od in un monastero, 
ma congiunte ad una vita più grande, in quanto che, per queste 
virtù, essi trovansi esposti nel mondo a maggiori pericoli e più 
gravi battaglie. Colà difatti conobbi alla prova che cosa è la forza 
« del soldato di Gesù Cristo: e tutti attestano (e numerosi sono co- 
« loro che lo provarono sopra sè stessi) che questa energia, questa 
« fiducia, questa forza cristiana, la ricevettero dalla grazia di Dio cer- 
« tamente, ma per mezzo dell’azione, dell'esempio e della parola di 
« quell'uomo che essi chiamano loro maestro e servitore dell’Opera 
« del Signore. 

« Fra questi uomini, i quali sono sparsi in molti paesi dell'Europa, 
«i quali non sono legati fra loro se non dall’amore comune di Dio, 
« del suo Vangelo, della Chiesa e di colui che risvegliò in essi questo 
« amore, sembra vedere quasi una società cristiana antica, qual era . 
« (cred’i0) quella dei tempi apostolici; una società, non separata cer- 
« tamente dalla Chiesa universale, ma che lavora a svellere da sè e 
«ad evitare ciò che cagiona la perdita di milioni di anime nella 
« Chiesa universale; vale a dire i vizi innumerevoli introdottisi nel 
« corso dei secoli, la prudenza umana e pagana sostituita alla pru- 
« denza dei figli di Dio, la politica invece della fede, l’amore del 
« mondo, che indebolisce (se affatto non distrugge) l’amore del 
« cielo, ecc. 

« Colà codeste debolezze nemiche di Dio non esistono, o sono com- 
« battute e divelte dalla radice. Colà si vive per Dio solo: si confida 
«in Dio con umiltà, col sacrificio interiore, con la preghiera: ed in 
<« mezzo a tante contraddizioni — che gli ignoranti ed i malevoli su- 
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— la rivelazione ed il progresso spirituale dell’anima di 
Monsignore in quella che si intitolò « Opera di Dio » e che 
il poeta Adamo Migkiewicz chiamava al Collegio di Francia 
con ispirata apostrofe « la joie de toutes ses vies ». — 


14 Marzo 1876. 


Sollecitato ancora ultimamente da una lettera di Padre 
Giacinto ho fatto la conoscenza di quel Vescovo francescano 
(1) che è così intimamente legato con Lui. Ah! mio caro, 
che uomo! Impossibile dirti ciò che ho provato durante il 
nostro colloquio. Ogni sua parola porta tutta l’epoca intiera, 
risponde all’intimo dell'anima mia svegliandovi uno stesso 
fuoco. 

Ci siamo compresi sino in fondo — e dopo un’ora del 
colloquio più libero, sento che ci siamo legati per sempre 
al servizio d’una medesima causa. È un prodigio della grazia 
per me l’aver incontrato un tal uomo qui in Roma stessa. 
Io non cercherò di darti un saggio della nostra conversa- 
zione; sarebbe un guastarla. Ti dirò solamente che avendo 
conosciuto il fratello del Vescovo nel 1851 presso Rosmini 
(2) presi da ciò l'occasione per testimoniargli del bene che 
Rosmini mi fece colle seguenti parole « Se Lei ama la 
verità soffrirà molto. L’ amore della verità è inseparabile 
dal martirio ». i 

Donde il filo tratto da me, che il solo martirio può in 


« scitano contro l'Opera, ch'io non so come chiamare se non l’Opera 
« di Dio — non si ricorre mai a mezzi umani, ad influenze politiche, 
«a maneggi o raccomandazioni, come si fa d’ordinario altrove; ma 
« sempre s1 ricorre alla preghiera, alla vurità delle intenzioni e del 
« cuore, che si cerca di accrescere, ed alla fiducia superiore che, se 
« l'Opera è destinata da Dio, certamente non cadrà. Ed essa non cadrà, 
« se ciascuno si applica unicamente a fare discendere in sè la più 
« grande abbondanza possibile di grazia; poichè la grazia è l’arma 
« del discepolo di Gesù Cristo, il quale ci ha detto: « Abbiate fiducia, 
«io ho vinto il mondo ». 

(1) È a Mons. Passavalli che allude. 

(2) TancrEDI CanonICO: Antonio Rosmini, Roma, Società Dante 
Alighieri 1890. 
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questi tempi, come ai tempi di Gesù Cristo, attirare la por di 
tenza di Dio. pi N 

Comunicai a Monsignore la mia fede. profonda che, il 
giorno in cui il numero dei martiri dell’epoca sarà completo, 
si farà palese la nuova effusione dello Spirito Santo per 
questi tempi. Gli dissi che il mio scopo a Roma si è dì 
lavorare a sciogliere questa miscela di vero e di falso, di 
cielo, di terra e di inferno che produce il caos e paralizza 
ogni energia — cercando d’innalzare la verità pura su ogni 
campo con una fedeltà illimitata a tutto ciò che è secondo . 
il pensiero di Dio, e con un amore senza depressioni e senza 
limiti. | À 
L'anima del venerabile vecchio, che è piena di tali sen- 
timenti, trasalì ed appoggiò, elevò tutto questo con parole. 
che io non posso rendere e con uno spirito che io posso 
rendere meno ancora. 

Disse che siamo nella posizione dei primi cristiani di 
fronte alla Chiesa giudaica, che dobbiamo com’essi innalzare 
la Chiesa dello spirito, pur rimanendo fedeli alla Chiesa 
ufficiale: che coloro che sono fuori della gerarchia, come 
più liberi, possono molto di più influire sulla diffusione dello 
spirito nuovo e che allora quelli che nella gerarchia hanno 
ancora l’anima pura si porranno a lavorare con più. lena 
nell’interno della Chiesa e ci aiuteranno. 


20 Marzo. ‘ 


Ho di nuovo fatto visita, ieri, all’Arcivescovo. 

Egli si è intieramente aperto con me sulla sua vita dal 
giorno della sua venuta a Roma. M’ha parlato della sua fede 
candida e fiduciosa; della forte spinta che ha avuto di fug- 
girsene da Roma quando conobbe da vicino ciò che è negli. 
uomini che dimorano al centro del pensiero di Dio; dell’ap- 
poggio ricevuto dal successore di Rosmini il quale gli ha pre-.— 
detto che qualora la sua reazione contro il male persistesse, 
la sua fede non farebbe che diventare più reale, più profonda, 
più divina; della verità di questa predizione che Egli spe- 
rimentò dopo più anni in sè stesso. 
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Mi parlò poi di tutto il suo lavoro sul punto dell’in- 
fallibilità e dell’autocrazia pontificia universale (principale 
oggetto del Concilio); dei motivi che lo spingevano a con- 
vincersene (l'amicizia di Pio IX che cercava in Lui il suo 
appoggio e che lo avrebbe elevato alla dignità della por- 
pora, — le esortanze dei vescovi suoi amici, le minaccie) — 
del risultato dei suoi lavori « in cui, disse, io posso ben 
ingannarmi, ma sul conto dei quali non posso mostrarmi 
altro da quello che sono nella mia coscienza ». 

Mi parlò della Corte vaticana; d’un Cardinale F....., ora 
morto, che, solo, osava presentare nettamente la verità a 
Pio IX dicendogli talora: « voi non potete far questo senza 
‘ macchiare l’anima vostra d’un peccato mortale ». 

Il Papa è ora solo: non ha che cortigiani attorno. Noi 

abbiamo anche molto parlato dei doveri dei laici, ed Egli 
mi disse, sulla missione apostolica di ogni cristiano, delle 
cose che mostrano quale anima sacerdotale Egli porti in sè. 
Mi disse che il popolo romano ha tesori di fede e l’odio 
delle superfetazioni umane incrostate, durante i secoli, sul- 
l’edificio divino. 
. Lamentò la indifferenza dei nostri uomini politici che non 
lo hanno nè compreso nè appoggiato. Soggiunse che se il 
governo avesse sin da principio colpito fino iu fondo queste 
superfetazioni, avrebbe avuto il popolo con sè. 

Qui Egli predicava ad un convertito; e così io gli dissi 
a mia volta tutto ciò che sento a questo riguardo — ed ho 
concluso con questa osservazione e questo sospiro: « che 
Dio, per pochi giusti, avrebbe perdonato a Sodoma e Go- 
morra stesse: che non v'ha dunque altra cosa a fare che il 
meritare di far parte del piccolo gruppo necessario alla di- 
scesa ed alla manifestazione della potenza di Dio, per la 
salute della Chiesa e del mondo, poichè le forze dell’uomo 
non possono nulla sul campo ove l'inferno spadroneggia ». 

Perchè non ho io il tempo di redigere e di inviarti per 
intero questi colloquî? 

Ma ciò che non posso mettere sulla carta, io cercherò di 
metterlo nella mia vita e nelle mie azioni. 


9 Aprile. 


Quanto alle persone che io vedo, vi è già tra di esse più 
di un punto di vita, ma il più vivente, il più profondo, il 
più puro è sempre l'Arcivescovo. 

Ebbi ultimamente un altro ben lungo e ben intimo col- 
loquio con Lui. Tra le altre cose io gli diceva in quale spirito 
era.venuto a Roma — e che la sola idea di potere in questo 
centro di questioni religiose e sociali innalzare un gemito 
verso Dio ed offrirgli le mie pene in unione con (Gesù Cristo 
— per avvicinare, non fosse che d’un solo istante, il mo» 
mento in cui nella Chiesa di Gesù Cristo ridiscenderà lo. 
spirito del Salvatore — è per me una inesauribile sorgente 
di forza. 

Il movimento che la sua anima mi ha dato su ciò era una 
scintilla di cielo. 

Parlandogli in seguito delle difficoltà che vi sono qui, Egli 
mi interruppe: « Si sente Ella scoraggiato a Roma? ». — 
« No, gli dissi, grazie a Dio, perchè conosco un po? lo spi- 
rito che vi ha qui ed in avvenire potrò dirgliene qualcosa. 
Non sono scoraggiato; ho la fede certa che Gesù Cristo 
trionferà, ma anzitutto mi preoccupano le difficoltà del mio 
nuovo campo: poi l'indifferenza generale delle due parti, 
sotto forme depresse, sia religiose che politiche. È assolu- 
tamente necessario che si formi qui un certo numero di 
anime che portino lo spirito nuovo ed io vedo la difficoltà 
di ciÒ ». i 

Monsignore mostrò molta pena per questa indifferenza. È 
ciò che l’ha colpito in molti dei nostri uomini politici coi 
quali ha parlato, essendo stato più d’una volta consultato a 
nome del Re sulla linea di condotta da tenersi in molte ma- 
terie colla Santa Sede, per esempio sulla Messa. Perchè è 
necessario sapere che Vittorio Emanuele non manca mai di 
far magro il venerdì nè d’ascoltare la Santa Messa le do- 
meniche. i 

Ora vi è l’interdetto sulla Cappella del Quirinale — e. 
non volendo violare l’ interdetto, ogni domenica, il Re edi 
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principi vanno alla Messa altrove. L’Arcivescovo fu consul- 
tato per vedere se non si sarebbe potuto far celebrare la 
Messa nella Cappella del Quirinale. Monsignore rispose: 
« Abbiate del carattere: avete preso la città, avete preso il 
« palazzo: perchè temete di farvi celebrare la Messa? Tro- 
« verete centinaia di sacerdoti che ve la diranno. È neces- 
« sario andare diritto, Pio IX teme e rispetta coloro che 
« mostrano carattere ». 

L'essenziale non è di far molto, ma che questo poco che 
si fa e si dice lo si faccia e lo si dica nella pienezza — la 
verità intera, netta, senza transazioni. Se si dice un briciolo 
di verità ed un briciolo di menzogna, la menzogna uccide 
la verità. 

« Del resto, Egli soggiunse, per agir sulla terra l’amor di 
Dio non ha bisogno di molti organi: un sol uomo basta per 
scuotere una nazione — anche tutta l'Europa » (testuale). 

Noi abbiamo anche parlato del nuovo Ministero di si- 
nistra. Io gli diceva che in generale gli uomini d’un colore 
politico più avanzato: hanno più slancio e un sentimento più 
largo del pensiero di Dio che riposa sull'uomo: che solo 
non han coscienza della fonte del tesoro che portano in 
sè — e che essi guastano mescolandolo colle loro passioni; 
— che il problema attuale sta dunque nel battezzare la ri- 
voluzione, come i Franchi di Clodoveo: — nel purificare e 
riallacciare questo movimento alla sua sorgente naturale, 
all’albero della croce di Gesù Cristo: — che per questo 
modo tutto ciò che vi è di puro nei credenti si ricollegherà 
alla rivoluzione sentendo che essa è preparata pel compi- 
mento dei disegni di Dio: gli uomini del movimento dal 
canto loro troveranno una forza nuova nella via cristiana; e, 
a misura che questa vera Chiesa universale e vivente si in- 
nalzerà sul campo dell’individuo, della società e della patria, 
cadrà come una crosta disseccata questo spirito di domina- 
zione dispotica che sotto la scorza dell’autorità di cui non 
è che la contraffazione, irradia con tanta forza dal Vaticano, 
penetra sin nelle midolla delle anime. 

Egli mi disse: questo Ministero non farà molto più ‘del- 
l’altro; ma tutto è strumento nelle mani di Dio, e costoro 
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forse faranno del bene in questo senso, che saranno uno 

stimolo ed aiuteranno a scuotere l’indifferenza e l’apatia. 
Ma tocca ai laici sovratutto d’iniziare l’opera. Il clero 

andrà dietro. « Perchè noi siamo legati. È come nella po- 

litica. Non è l’esercito che fa la rivoluzione: è il popolo. 

E l’esercito lo segue ». i 
Io non finirei più se volessi rendervi tutto. 


11 Giugno. 


Con Mons. Passavalli l’unione continua. Mi convinco di 
più in più che in lui non vi è solo la reazione contro lo. 
spirito del Concilio, o l'opposizione creata dalle circostanze 
del suo stato; — ma la coscienza larga di ciò che è la vera 
Chiesa di Gesù Cristo, l'aspirazione ed il presentimento 
dell’epoca. 

Per darvene un esempio, un giorno ch’ Egli mi parlava 
dello scisma che alti dignitari della Chiesa presentono con 
pena, io gli dissi: « Ma crede Ella che comparandoci con 
la via tracciata da N. S. G. C. noi non siamo un po’ tutti 
scismatici, e che questo scisma abbia avuto origine dai va- 
ticanisti? ». | 

Monsignore mi diede su ciò un movimento d’unione così 
profondo, così pieno e con una tal gioia di trovarsi d’ac- 
cordo con me su questo punto, che io ne sono stato pro- 
fondamente commosso. 

Altro esempio. 

Si fabbrica qui una chiesa americana. L’Arcivescovo co- 
nosce il pastore e mi disse che è un uomo di grande ta: 
lento, lagnandosi che il clero lo respinga con sdegno. 

Io, deplorando con Lui un tal modo di agire, che allon- 
tana in cambio di approdare all’unione dello spirito e per 
questo mezzo all’unità cristiana, gli espressi il mio senti- 
mento che in tante chiese di confessioni diverse che si 
costruiscono ora a Roma, vedo l’azione della Provvidenza 
che, col ravvicinare i rappresentanti delle differenti confes- 
sioni prepara l’unità futura: e che solo per mezzo dell’unità 
dello spirito e del sacrificio noi giungeremo all’unità della 
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fede che a causa dell’ abbandono dello spirito è stata 
rotta. 

Non solo egli si è unito a ciò con tutta l’anima sua, ma 
sviluppandolo ha meravigliosamente dimostrato che gli ar- 
ticoli di fede necessari alla salute si riducono ad un piccolo 
numero: Dio uno nella santa Trinità — e Gesù Cristo re- 
dentore per la sua incarnazione, per il suo sacrificio, per la 
sua risurrezione; — come si può dunque sprezzare e respin- 
gere coloro che s’appoggiano sulla stessa base e portano 
forse uno spirito migliore ed una fedeltà più grande? 

Io gli parlai a questo proposito del racconto degli Atti 
degli Apostoli sul centurione che è stato avvertito dall’An- 
gelo di mandare a cercar Pietro a Gioppe — e su Pietro 
che ebbe la visione di animali considerati come impuri dalla 
legge giudaica; — che in causa di ciò non voleva mangiarne 
e ne fu quindi ripreso da Dio; — che in fine recandosi 
presso il centurione e vedendo che lo Spirito Santo era di- 
sceso su di lui e sulla sua famiglia, li battezzò tutti, di- 
cendo al suo ritorno ai fratelli: « chi ero io per oppormi 
allo Spirito Santo? ». E Monsignore mi fece osservare: 
« guardi bene che lo Spirito Santo era già disceso prima 
del battesimo ». 

Non sono che scintille, ma danno la chiave dello spirito. 

Così io penso che il momento è vicino in cui gli potrò 
senza danno parlare dell’Opera. 


18 Giugno. 


Gloria e benedizione a Dio onnipotente e misericordioso! 

Ciò che è avvenuto stamane durante il mio colloquio di 
due ore con l'Arcivescovo ha oltrepassato ogni mia speranza. 

Giovedì, festa del Corpus Domini, parlando dello stato 
attuale della Chiesa e delle vie per cui Dio fa giungere a 
ciascun uomo gli aiuti della grazia destinati per la sua sa- 
lute e la sua vocazione, io gli dissi che senza l’aiuto di un 
uomo provvidenziale con cui sono in rapporto da venticinque 
‘anni sarei ora o affatto schiavo dei preti o affatto fuori 
della Chiesa. E gli parlai in generale del bene che questo 
uomo ha fatto a parecchi. 
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L’Arcivescovo mi chiese se era un prete od un laico ed 
io ho veduto la sua gioia quando gli risposi che non era 
un prete. 

Aggiunsi che quest'uomo s’interessa molto allo stato at- 
tuale della Chiesa, e gli dissi in confidenza ch'egli. aveva 
aperto nella pienezza la sua anima al Santo Padre in un 
magnifico scritto in cui dipinge meravigliosamente lo stato 
della Chiesa attuale, lo spirito che vi domina, i deviamenti 
del Papato, e ciò che esso deve fare per rientrare e condurre 
la Chiesa sulla via della sua vocazione; — che io stesso 
consegnai questo scritto nelle proprie mani del Santo Padre 
in una udienza particolare. 

Qui Egli m’interruppe con un interesse che veniva dal 
più profondo dell’anima sua e mi disse: « Scusi, se la in- 
terrompo, ma potrebbe Ella farmi avere questo scritto? 
Perchè, veda, è il problema di tutta la mia vita al quale 
io lavoro davanti a Gesù Cristo, giorno e notte ». 

« Questo scritto, risposi, mi è stato comunicato in stretta 
confidenza dal ‘suo autore e non è divulgato. Io ne ho una 
copia che è ancora a Torino, ma appena l’avrò qui glie la 
trasmetterò ». 

Gli dissi che durante l’anno che seguì quest’ azione, 
quest’ uomo aveva molto discorso sul Concilio già incomin- 
ciato; — che le note raccolte da coloro che erano presenti, 
io le aveva e poteva, qualora lo desiderasse, comunicargliele . 
quando volesse. 

Prendemmo impegno per stamane alle otto poichè gli 
espressi il desiderio d’essere assolutamente liberi e soli. 

Stamane, all’ora stabilita, gliene lessi la prima parte. 

Dirvi l'impressione che egli ne ha ricevuta è impossibile. 
Si vedeva che quelle note rispondevano al fondo stesso 
dell’esser suo e gli formulavano in una maniera netta ed 
inattesa tutto ciò che era stato l'oggetto delle sue lunghe 
angoscie, delle sue preghiere, dei suoi lavori. 

Posso dire che col suo movimento e le sue espansioni ha 
alutato me stesso a sentire queste note come mai ancora le 
aveva sentite. 

Si capisce la grandezza dell’Opera vedendo i bisogni ai 
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quali risponde e di quale liberazione è foriera alle anime 
preparate. 

Per esempio, ora diceva. coll’accento della più profonda 
venerazione: « è la parola dello Spirito Santo » ora escla- 
mava: « è una rivelazione ». 

Ed altrove: « si vede che è un uomo che non ha lavo- 
rato che in Cristo ed è stato aiutato da una grazia parti 
lare —- perchè nè la scienza, nè la parola umana non pos- 
sono dar questo. Che pienezza! che amore! che prudenza! 
E nello stesso tempo la verità sola ed intera! ». 

Alla fine della lettura mi disse due volte: « Non bisogna 
tener celato un tale tesoro! Vi sono molte anime scorag- 
giate e piene di sete alle quali una sola di queste parole 
può dar la vita ». 

To gli dissi che noi cercavamo di far ciò dove si vedeva 
la scintilla: che 10 avevo sentito il dovere di far conoscere 
al miei compatrioti l’esistenza di un tale aiuto e che a 
quest’uopo aveva fatto, dieci anni prima, una lettura pub- 
blica e fu allora che io estrassi dalla mia tasca un esem- 
plare della conferenza e glie lo diedi, dicendogli allora sol- 
tanto il nome del nostro caro Padre! 

Abbiamo stabilito per domenica prossima, alle otto del 
mattino, la continuazione della lettura delle note. Io non 
posso credere alla realtà quando penso ai giorni passati a 
Roma nel ’69, ed alle circostanze d’allora — e quando vedo 
in questa stessa Roma che è un Arcivescovo — catena e 
croce d’oro sul petto — con cui io posso passare delle ore 
intiere nell'intimità fraterna e trasmettergli l’appello di Dio 
per questi tempi; — quando vedo che Egli prende tutto ciò 
con fuoco ed umiltà, non curando che la cosa e la voce di 
Dio che parla all'anima sua. 

Vi assicuro che uscendo di là, tutto mi pareva bello. — 
queste stesse località, che or sono alcuni mesi risvegliavano 
in me la tristezza e mi facevano temere di aver ceduto, col 
venir qui, all'impulso d’un istante e tracciata sconsiderata- 
mente una direzione più difficile alla mia famiglia..... — 
queste località stesse, dico, mi sembravano consecrate da Dio. 
Sentiva d’amare tutto il mondo — il prete più retrivo e 
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il radicale più avanzato — la dama orgogliosa non vivente 
che della sua toeletta e la povera infelice fuorviata dai pec- 
cati più degradanti — il principe ed il. mendico..... tutti 
li avrei stretti contro l’anima mia perchè non vedeva che 
spiriti sviati, ma portanti in fondo gli stessi bisogni, e non 
aspettanti forse altro che un tocco di questo spirito al quale, 
malgrado i risvegli di venticinque. anni, 10 sono ancora così 
ribelle — per scuotere le oppressioni, il fango della vita e 
innestarsi commossi e rigenerati sul tronco immortale di 
Gesù Cristo. 


10 Dicembre 1876. 


Il mio Arcivescovo è ritornato a Roma: lho. visto 
due volte. Mi sono aperto con Lui sul mio viaggio a 
Zurigo, sulla traduzione che faccio delle note riguardanti 
la materia della Chiesa — per poligrafarle (1); — glie ne 
ho letto qualche passo che Egli ha accolto con la sua abi- 
tuale venerazione per, ogni raggio celeste. Si è molto unito 
a questo progetto: ed abbiamo parlato a lungo sulla pre- 
sente condizione della Chiesa e dello Stato. Congedandomi, 
gli dissi che avevo a Roma lo Scritto al Papa e che ero a 
sua disposizione per leggerglielo quando volesse — cosa 
che accettò con movimento senza che vi fosse in ciò un 
piano prestabilito; io gli portai lo Scritto l’otto dicembre — 
festa dell’Immacolata Concezione — sette anni dall’inaugu- 
razione del Concilio. 

E, cosa notevole, recandomi anzitutto alla Messa vedo che 
la si celebrava ad un altare su cui vi era una bellissima 
immagine della Vergine pari a quella che è sulla medaglia 
dell'Opera (2). l 

(1) Poligrafò infatti e fece precedere da breve discorso la traduzione 
italiana dello seritto Estratti di Colloqui coll’Abate Dunski — che è 
nella collezione delle opere di Andrea Towianski, vol. II, pag. T. 

(2) Così detta per il simbolo della effusione di grazia nell’Opera di 
Dio rappresentata dai raggi di questa medaglia che negl’inizi del- 
l'Opera fu data ai servitori più zelanti. Nel Missale Romanum, sotto 
la data 27 novembre, si legge: « In festo manifestationis — imma- 


culatae Virginis Mariae — a Sacro Numismate — vu/go de la Médaille 
Miraculeuse ». 
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Mentre mi incamminavo da Monsignore, io gemevo dolo- 
rosamente nell’anima, perchè il mio corpo era spossato dalla 
fatica pei lavori dei processi che mi prendono talvolta anche 
una parte della notte (1), ed il movimento dell’anima non 
trovava armonia. 

Passeggiai un poco nei dintorni del convento ed aspirava 
all’unione dello spirito del nostro Padre (2): a poco a poco 
mi consolavo pensando che se Dio mi colloca in tale posi- 
zione in cui non mi è possibile servire l’Opera sua se non 
nella fatica e nella debolezza del corpo, è un segno evidente 
che debbo confidare ch’Egli farà il resto, perchè è 1’ Opera 
di Dio e non quella dell'Uomo. 

E poichè andava in nome di Dio, Iddio è venuto in mio 
soccorso. 

Giacchè all’istante in cui io stava per cominciare la let- 
tura, Monsignore mi disse: « Senta, potrebbe permettere 
che legga io stesso questo scritto, solo dinanzi a Dio? perchè 
queste cose dobbiamo prenderle profondamente », al che io 
‘risposi che mi univa molto, e che sapendo con chi aveva 
a fare, gli lascierei lo Scritto, ricordandogli però che è una 
intima confidenza che ho ricevuta io stesso da Andrea 
Towianski, che non si può comunicare ad altri, visto che 
è ancora tra il Santo Padre e Dio. 

Egli riprese: « Può essere sicuro che sarà come se questo 
Scritto fosse nel suo scrigno ». 

Tuttavia, per aiutarlo a comprendere la parte dello scritto 
che si riferisce alla storia dell'Opera, gli narrai in breve la 
vita e la vocazione del servo di Dio: come fin dalla sua 
adolescenza, il Signore l’aveva svegliato alla vita interiore, 
come, avendo docilmente seguito quest’appello, aveva rice- 
vuto la sapienza e la potenza celesti: che è venuto in occi- 
dente, seguendo questa stessa vocazione, con la convinzione 
profonda che questa è l’epoca in cui una nuova misericordia 
di Dio tocca l’anima dell’uomo per vivificare ed estendere 


(1) S. E. Tancredi Canonico prima di passare Presidente della Corte 
di Cassazione di Firenze, era stato Consigliere e poi Presidente della 
Sezione Penale della Cassazione di Roma. 

(2) Così nell’intimità indicavasi Andrea Towianskiì. 
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in essa la Chiesa di G. Cristo: che in questo tocco dell'alto 
sta la visione più larga dei tesori celesti rivelati «all’uomo 
e la forza per introdurre la vita cristiana nelle numerose 
applicazioni della vita sociale, affinchè il cristianesimo, questo 
albero celeste, esca finalmente dalla serra e sia piantato 
all’aria libera, per prendere possesso del globo e nutrirlo 
dei suoi frutti eterni, 

Aggiunsi che una tale convinzione era conforme alla realtà, 
perchè quest'uomo portava nella saggezza e nella potenza . 
cristiana più grandi, da lui possedute, la testimonianza vi- 
vente dell’aver ricevuto questo tocco: — che molti altri lo 
hanno ricevuto per mezzo suo: — che, devoto intieramente 
a quest'Opera di Dio per quest'epoca, l’annunziò ai suoi 
compatrioti dapprima, a Notre-Dame di Parigi — poi a 
molte altre persone — applicandolo su molti campi. Per. 
facilitare a Monsignore la conoscenza della prima manife- 
stazione di questa azione divina in Francia gli diedi un 
esemplare dell’atto del 27 settembre 1841 (1). 

Io non andrò a riprendere lo Scritto che domenica pros- 
sima — per non aver l’aria di fargli pressione o di diffidare 
di Lui: — così impiego a scriverti, mio caro fratello, l’ora 
che avrei passata con Lui. 

Monsignore prese tutto con cura e lo mise sul suo ta- 
volino.... 

Non finirei più se volessi dirti ciò che abbiamo detto sul 
dovere di elevare il corpo per poter introdurre il cristia- 
nesimo nella vita sociale. 

Egli sente questo punto con grande profondità, e mi ha 
detto sulla risvrrezione dei corpi, cose veramente sublimi. 
Mi ha poscia interrogato sulla condizione dell’anima e sulle 
sue pene nell'altro mondo. Ci siamo trovati pienamente 
d’accordo su questo punto. Sono obbligato ad interrompere 
questa lettera perchè i miei ragazzi entrano nella mia ca- 
mera per il catechismo. Qui, dove non vi è vita cristiana 


(1) Atto dell’Annunzio dell’Opera di Dio nella Chiesa Arcicatte- 
drale di Notre-Dame a Parigi — vedi: Pisma Andrzeja Towianskiego 
- Tom. I, pag. 22. ; 
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nelle chiese da parte del clero, il padre di famiglia sente 
di più il suo dovere di sacerdote, di apostolo domestico. 


18 dicembre. 


.... ed ora ecco quanto al movimento dell’ Arcivescovo 
sullo Scritto (1). 

Sono stato ieri a prenderlo. Ma non ho voluto chieder 
nulla, come se la cosa non mi riguardasse, per lasciargli 
tutta la libertà dell’iniziativa e per allontanare anche l’ombra 
del sospetto che si tratti di una setta e che noi vogliamo 
irretirlo. 

Ma, dopo aver parlato d’altro, Egli stesso entrò nel di- 
scorso e mi disse: 1 

« Ho letto lo Scritto, e l’ho trovato meraviglioso! Nella 
parte ultima sovratutto, quando si fa appello all’anima del 
Papa ». 

Ma dopo di esserci trattenuti su questo grave punto, io 
gli raccontai alcuni particolari del nostro viaggio, dei con- 
sigli ricevuti dal Maestro sulle condizioni di spirito e d’uomo 
per compiere il messaggio, sulla direzione visibile dell’alto 
manifestantesi ad ogni passo, sui pericoli corsi e sulla Mi- 
sericordia che ce ne ha preservati. 

A proposito di quest’ultimo punto, mi disse che era assai 
possibile che il Papa ci facesse arrestare: perchè lo stesso 
stava per fare nei riguardi d’un Rosminiano che aveva ac- 
cettato da Cavour l’incarico di trattare con Lui; e fu 
Monsignore stesso che, avendo appreso la nuova dalla bocca 
del Papa, corse immediatamante dal Generale dei Rosminiani 
che, coll’inviare sull’istante un Padre a Civitavecchia ad 
attendervi l’arrivo del battello onde impedire ad ogni costo 
lo sbarco dell’inviato di Cavour, giunse in tempo a farlo 
proseguire per Napoli con tutte le carte del governo italiano. 

Ritornando in appresso alla cosa, Egli aggiunse: « quanto 


(1) Così, per antonomasia, si chiamava tra i Servitori dell’Opera 
messaggio di Andrea Towianski a Pio IX, recato a S. S. da Tancredi 
Canonico in particolare udienza il 23 Gennaio 1869: (vedi: Testimo- 
nianze di Italiani su Andrea Towiariski p. 165). 
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allo spirito di questo Scritto è mirabile, ma vi è un punto 
che non mi riesce chiaro, ed è dove si parla dell’Opera di 
Dio: che cosa si vuol con quello significare? » 

Io gli dissi allora che è l’Opus Dei di cui è detto nel 
Vangelo — vale a dire l'Opera che Dio ha iniziato sulla 
terra soffiando sul volto dell’uomo lo spirito Suo — che ha 
continuato colla promessa del Salvatore dopo il peccato — 
che ha condotto a termine coll’incarnazione del Verbo, la 
sua morte sulla croce, la sua risurrezione e la sua ascensione 
al cielo -- e che non cessa di fare in seguito e sino alla 
consumazione dei secoli, chiamando l’uomo a cooperarvi di 
più in più... 

Gli dissi che gli uomini hanno talmente sfigurata l'Opera 
di Dio mescolandovi e sostituendovi la loro propria opera, 
da esser divenuta la cosa più necessaria il ricordare loro 
che quest’Opera è sulla terra — e quale è; — che, per altra 
parte, come l’opera di Dio si svolge nei secoli per gradi! 
differenti, a misura dello sviluppo e dei bisogni dell’uomo, 
così il Servo di Dio quando parla dell’Opera di Dio, intende 
in un senso più stretto ed in una maniera particolare, l'O- 
pera di Dio quale si manifesta nell'epoca cristiana che ora 
s'inizia — vale a dire chiamando a spogliare quest’Opera 
dalle miscele umane con un ritorno reale dal fondo dell’a- 
nima alla base ed alla essenza della via cristiana, ed a svi- 
luppare l’azione celeste di quest’Opera per mezzo della sua 
applicazione alla vita sociale, privata e pubblica, secondo 
il carattere di quest'epoca. » 

« Del resto, dissi, vi sono parecchi scritti del signor To- 
wianski che richiamano questa materia ed io glie li porterò ». 

Egli accettò con molto movimento. — « Solo, aggiunse, 
me li dia uno alla volta — perchè desidero ben approfondire 
ogni cosa. Anzi, disse, io Le chiedo il permesso di tenere 
ancora alcuni giorni lo scritto al Papa perchè voglio rileg- 
gerlo. Vi è in esso uno spirito che risponde talmente allo 
spirito della Sacra scrittura che io vi trovo per l’anima mia 
un alimento nuovo ». 

Acconsentii e mi congedai pieno di gioia perchè Dio mi 
apre un campo simile per comunicare e spiegare l’Opera in 
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tutti i suoi particolari ad un pastore della Chiesa, il quale 
s’interessa dal fondo, non per giudicarla, ma per ricevere 
l’aiuto celeste di cui ha sete; non per dilettarsene, ma per 
farsene il soldato e — io lo sento — per agire in fraternità 
con me. 


11 Gennaio 1877. 


Monsignor Passavalli lavora a fondo sullo scritto al Papa: 
- mi ha nuovamente pregato di lasciarglielo alcuni giorni. 

Io gli ho altresì dato alcune note perchè vegga a qual 
lavoro Dio chiama e da qual sorgente possono sgorgare le 
azioni che Dio appoggia. 

Non l’ho più visto dopo. Nei nostri colloqui io comincio 
ad entrare a poco a poco nella luce dell’epoca, perchè io vedo 
che il suo spirito è sulla via, e ne ha bisogno. 

Ad ogni tocco il suo spirito trasalisce: e sin qui io non 
ho ancora toccato un punto al quale lo abbia visto tutt’af- 
fatto straniero. 


10 Dicembre 1877. 


Ieri essendo da Monsignor Passavalli, e parlando di tutto 
ciò che interessa presentemente la questione religiosa, Egli 
mi disse: « Non crede che sarebbe bene di tradurre in ita- 
liano e di pubblicare lo scritto del signor Towianski al Papa? 
Ella vedrà se è necessario, e quale sarebbe il momento op- 
portuno; ma in questo scritto vi sono tali verità da farlo 
sembrare ad una profezia. E vedere questo santo che parla 
al Papa con una tale umiltà e nello stesso tempo con una 
tale libertà! » 

Tu puoi pensare, amico mio, qual fu la mia gioia a queste 
parole inattese. Lo ringraziai molto e gli dissi che io vi 
pensava da due anni; che il momento di tale pubblicazione 
sì avvicina, che il suo sentimento stesso è un segno di ciò: 
ma che io non sento di poterlo fare prima della morte di 
Pio IX. 

Infatti si tratta di una cosa che è tra l’anima del Papa 
e Dio: gli ho promesso che pregherei per il suo vero bene: 
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per essere puro verso il suo spirito io debbo rispettare la 
sua libertà sino all’estremo respiro di sua vita. Chi può dire 
che all’ultimo momento Dio non gli riservi la grazia di fargli 
fare ciò che non ha fatto durante otto anni? Dopo la sua 
morte lo Scritto. apparterrà alla storia — ed appena io sen- 
tirò di pubblicarlo senza esporlo troppo agli oltraggi dell’una 
parte ed alla indifferenza deil’altra, io chiederò al nostro 
Padre (1) il permesso di farlo. 

Questo momento può giungere presto e così da domani 
io comincerò la traduzione (2). 


14 Dicembre 1878. 


Avendo riconosciuto per esperienza che il pubblico italiano 
non è ancora in istato di sentire e di accettare col dovuto 
sentimento gli scritti del nostro Padre e sovratutto uno scritto 
come quello di Pio IX che entra nell’essenza stessa della 
questione religiosa e colpisce il male che regna nella Chiesa, 
nel suo centro stesso, con la nuda verità, ho creduto dover 
dapprima preparare lo spirito dei miei compatrioti, ed è per 
fare un primo passo su questa via che ho scritto il mio 
opuscolo « il Nuovo Papa ». (3) 

In fatti l'elezione di un successore a Pio IX essendo un 
puuto in cui la questione religiosa s’allaccia colla questione 
politica per cui l’interesse è più vivo, il momento di questa 
elezione mi sembrava propizio per volgere l’attenzione e la 
sollecitudine generale su questo punto -- verso la questione 
religiosa in sè stessa, per preparare così il cammino alla 
pubblicazione dello Scritto a Pio IX. 

Quanto allo Scritto del nostro Padre a Pio IX, il mio primo 
sentimento era, come ho già detto, di non pubblicarlo che 
più tardi, dopo che il mio opuscolo avrebbe preparati gli 
spiriti. Ma durante la stampa di quest’ultimo ebbi all’im- 
provviso un impulso vivissimo a pubblicare subito senza 
indugi, anche lo Scritto. 


(1) Vedi nota 2, pag. 25. 
(2) Vedi nota alla lettera seguente. 


(3) Il Nuovo Papa — Due parole di Tancredi Canonico — Roma 
— Tip. Artero e Comp. 1878. 
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Vidi come in un lampo che tale pubblicazione fatta in 
questo momento in cui la Cattedra Apostolica è vacante, 
acquisterebbe da ciò stesso un carattere d’opportunità par- 
ticolare. Infatti, il vecchio Papa essendo morto ed il nuovo 
non ancora eletto, lo Scritto non potrebbe affatto essere con- 
siderato come un rimprovero rivolto alla persona del Papa, 
ma al contrario come un avvertimento ed un appello fatti 
in tempo utile agli elettori ed ai fedeli: senza toccare la 
suscettibilità di chicchessia, lo Scritto si rivolgerebbe alla 
coscienza di tutti. 

Ho comunicato l’idea a Monsignore ed egli si è unito con 
gioia grandissima ed abbiam insieme deciso che prima di 
darlo al pubblico, lo si sarebbe diffuso tra le persone che 
sono più in istato di trarne profitto per la gloria di Dio 
e per il bene della Chiesa (1). 


(1) Così avvenne che S. E. Canonico tradusse e stampò lo Scritto in 
italiano e lo distribuì anzitutto agli EE.i Cardinali in Conelave. — 
La pubblicazione portava questo proemio: « A chi legge. — 11 23 gen- 
naio 1869 io rimisi in udienza particolare a S.S. Pio IX il seguente 
seritto di Andrea Towianski, di cuì questi mi aveva tatto fin d’allora 
confidenziale comunicazione. 

Trattandosi di cosa affatto intima, io non poteva, senza mancare ai 
riguardi dovuti al Santo Padre, divulgare questo scritto durante la 
sua vita. 

Dopo la morte di Pio IX, esso appartiene alla storia. 

Siccome d’altronde getta un raggio di viva luce sull’essenza della 
questione religiosa, sarei colpevole se nol facessi conoscere alle anime 
che anelano a sentire su questa materia, in tanti modi oggidì travi- 
sata, una parola libera e vera, sgorgante da schietto amore e da fede 
robusta ed ugualmente lontana da servilità e da ribellione. 

Gli è perciò che, col consenso dell’autore, pubblico in italiano questo 
seritto; e porto fiducia che, leggendolo con animo scevro da giudizio 
preconcetto, più d’uno ne trarrà alimento e coraggio nella lotta che 
chiunque non ha rinnegato Gesù Cristo in cuor suo deve oggidì so- 
stenere per la vita e la libertà cristiana del mondo. 

Roma, 11 febbraio 1878. 
TANCREDI CANONICO ». 

Più tardi, nel 1882, lo Scritto fu compreso nel testo originale 
francese e colla traduzione polacca nella raccolta Pisma Andrzeja 
Torwianskiego Vol. 11, e nel 1896 S. E. Canonico lo riprodusse nella 
Biografia di Andrea Towianski. 


MISTE 


15 Marzo 1880. 


L'unione con Monsignore si vien facendo sempre più in- 
tima nello spirito dell’epoca: se potessi entrare nei particolari 
dei nostri due ultimi colloqui, tu ne saresti ben consolato. 

Ti basti sapere che nell’uno di essi avendomi egli richiesto 
di sua iniziativa schiarimenti su alcuni punti delle note del 
Padre Edoardo sulla Chiesa (1), e specie sull’affermazione 
che Dio permise talora che l’unione coi defunti fosse rive- 
lata ai superstiti, ebbi agio a parlargli del mondo degli 
spiriti, della loro azione sopra di noi, cella nostra comu- 
nione con essi e della sola strada legittima per stringere e 
mantenere questa comunione. E tutto ciò rischiarai con 
degli esempi tolti dalla vita del nostro Padre, dei nostri 
fratelli e della mia propria, come ad es. i seguenti: che 
mentre ogni anno andando presso nostro Padre, durante la 
sua Vita, io me ne ritornava sempre con una parola che” 
diventava la base del mio lavoro (agire collo spirito — vita 
interiore — gemere nel nulla — diventare canale della 
grazia) così anche dopo la sua morte il servizio del suo 
spirito non ha cessato per me. Durante tutto questo collo- 
quio vi fu tra di noi vita, realtà, unione, gioia, e la con- 
clusione fu che Monsignore mi disse « fate ricorso spesso: 
allo spirito di Towianski —- ne riceverete dei grandi aiuti 
— Egli è con Gesù Cristo alla destra del Padre ». 

Il 23 gennaio 1869 quando io lasciava Roma dopo di aver 
rimesso al Papa lo scritto del Servo di Dio, avrei potuto 
pensare che ad alcuni anni di distanza, io riceverei simili 
parole a Roma da un Arcivescovo? 

L'altro colloquio non è stato men grave. Poichè, siccome 
egli diceva che Gesù Cristo non è venuto per immettere 
la divinità nella carne, ma per elevare la carne a Dio, io 
gli comunicai la parola sublime del Padre « prima: Verdum 
factum est caro — poi: caro facta est Verbum >». E su ciò 


(1) Il Padre Edoardo Dunski, già ufficiale della rivoluzione, indi 
prete dell'emigrazione polacca a Parigi, uno dei discepoli più emi- 
nenti di Andrea Towianski. i 
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Dio mi ha permesso di mostrargli che cosa è il sacrificio 
del corpo e che questa parte del sacrificio di G. C. (che 
l’uomo non aveva finora sentito e compiuto) è la chiave 
di tutti i problemi dell’epoca. Sembrava che in quei mo- 


menti la grazia e lo spirito del nostro Padre agissero — per 


quanto indegno canale io fossi — perchè ho visto Monsi- 


| gnore fermarvi il proprio spirito con una venerazione con- 


centrata ed attiva.... 


VIE N UNO 


CAPITOLO III. 


Monsignore conosce in Roma Stanislao Falkowski. — Chi era questi. 
— Le relazioni con lui si continuano da Morrovalle. — Carteggio 
di Monsignore con Falkowski e Tancredi Canonico. — Nella loro 
amicizia si fa più viva la fede e più ferma la speranza. — Mon- 
signore li spinge alla semina della verità in mezzo al Cristiane- 
simo ridivenuto paganeggiante. — Deplora la decadenza delle per- 
sone ecclesiastiche e segnala dove è la piaga. — Desidera la lotta. 
— Il soggiorno di Monsignore in Morrovalle gli procura amarezze 
da parte dei retrivi: sua fermezza: suo contegno col Cardinale 
Nina. — Parole di Stanislao Falkowski sulla Chiesa in Italia. 
— Monsignore paragona l’anima di Andrea Towianski al roveto 
ardente di Mosè. — Combatte l’egoismo sacerdotale e proclama 

. il dovere della Chiesa d’inchinarsi davanti ad ogni manifesta- 
zione di Gesù Cristo anche se avvenga all’infuori d’ogni azione 
del sacerdote. — Stanislao Falkowski descrive da Cracovia a 
Monsignore le condizioni politiche e spirituali della Polonia. — 
Monsignore risponde con salutari consigli — mette in guardia i 
polacchi contro il farisaismo religioso — li esorta a trovare in 
se stessi la forza di risorgere — li chiama ad estendere il loro 
amore agli Israeliti — pei quali ha parole nuove ed altamente 
evangeliche. — Pensiero di Monsignore a proposito della Cappel- 
lania istituita dal ‘Vaticano nel Pantheon di Roma per la custodia 
della tomba di Vittorio Emanuele II. — Stanislao Falkowski ri- 
sponde con effusione ai consigli di Monsignore. — Monsignore 
scrive a Filomena Wolynska. — Sentimenti di Monsignore sul- 
l’impresa di Tunisi, sulla nomina di Canonico a senatore, sulla 
morte di Giuseppe Garibaldi. — Addio di Monsignore a Falkowski. 
— Sue parole di riconoscenza. n 


Il 13 maggio 1878 moriva in Zurigo Andrea Towianski 
€ primo pensiero dei suoi discepoli era quello di pubblicare 
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gli scritti che Egli aveva lasciato, affinchè perdurasse negli 
uomini la memoria di ciò di cui la volontà del Signore lo 
aveva fatto strumento, e non andassero per le generazioni 
dell’epoca perduti i tesori apostolici del suo insegnamento e 
della sua parola. 

A quest’uopo due volte convennero in Italia Carlo Baykowski 
e Stanislao Falkowski che di questi tesori erano stati costi- 
tuiti depositari. A tale soggiorno noi dobbiamo la relazione 


di amicizia di Monsignor Passavalli con entrambi, ma più 


la corrispondenza con Falkowski. 
Del quale ci piace premettere, estraendoli dalla biografia 


di Andrea Towianski, scritta da Tancredi Canonico (1), i 


cenni seguenti: 

« Spirito riflessivo e profondo, di alto ingegno e di vaste 
cognizioni sotto le più modeste apparenze, aveva compiuto. 
splendidamente il corso di giurisprudenza nell'Università. di 
Dorpat: guadagnatosi un posto di perfezionamento all’estero 
si era recato in Norvegia per completarvi i suoi studi. 

« Spinto da un intimo cruccio verso l’ Occidente si recò 
in Francia, sospirando coi suoi compatrioti emigrati la ri- 
surrezione della Polonia, adoperandosi a ciò con tutti i 
mezzi che allora gli parevano presentare qualche speranza 
di riuscita, ma cedendo anch’egli poco a poco all’accascia- 
mento che, in seguito a continui disinganni, aveva invaso 
la parte più eletta dell'emigrazione. 

« Rianimato dalla fede ispirata di Mickiewicz e poi dall’an- 


nunzio inaspettato dell’effondersi di una nuova misericordia 


di Dio accorse a Notre-Dame il 27 settembre 1841 (2): e udite 
le parole di Towianski, ne fu talmente penetrato, che tosto. 
si ritirò per circa un mese alla Trappa di Mortague onde 
prepararsi nella contrizione e nella preghiera a Gorrispon- 


dere degnamente alla chiamata di Dio. Assistette alle riu- 


nioni che Towianski tenne a Nanterre. nell'aprile e nel 
maggio 1842: andò a fondo della cosa e vi si consacrò. 


(1) Andrea Towianski. — Roma — 1896 — Tipografia Forzani e C.. 
pag. 629 (nelle biblioteche del Regno). 
(2) Vedi nota a pag. 26. 
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d’allora in poi con tutte le sue forze. Passò ini seguito per 
molte difficoltà, per molte traversie; e dopo alcuni anni 
sentì che non potrebbe più vivere se non presso l’uomo che 


. gli aveva aperta, rigenerata l’anima, risvegliata la fede in 


un avvenire più felice per la Polonia e pel mondo, che gli 


aveva mostrato la sola via per cui esso può divenire una 


realtà. Solo, povero, malfermo in salute, sì recò in Isvizzera 
e si offerse come istitutore dei figli di Towianski. Per sif- 
fatta via entrò in relazioni più strette con lui che lo ospitò, 
dividendo con esso la mensa modesta della sua famiglia. 
Tutto il tempo libero consecrava ad aiutarlo nello scrivere, 
nel tradurre, nell’ordinare le sue note, nelle corrispondenze, 
nel facilitare coloro che si recavano per consiglio dal Servo 
di Dio a riceverne cor frutto la parola, a digerirla, ad ap- 
plicarla. Nè più si allontanò da Lui finch’'Ei visse ». 
Dell’accennata corrispondenza di Monsignor Passavalli con 
quest’ uomo puro, pio, semplice sì che lo si sarebbe potuto 


assomigliare ad uno dei primi seguaci del serafico padre 


Francesco, noi daremo, in istralcio, unitamente con quella 
di Canonico (poichè corre tra di esse un nesso così stretto 
da formare quasi un corpo solo) i passi più significativi e 
salienti — quelli cioè da cui balza la fisionomia dei loro 
rapporti di vita cristiana, e dell’assimilazione gradualmente 
progressiva da parte di Monsignore dei nuovi orizzonti che 
gli si venivano aprendo: 


A Tancredi Canonico e Stanislao Falkowski. 
Morrovalle, 17 Giugno 1879. 


Avrei, carissimi, desiderato di scrivere più presto per 


— «continuare la scambievole trasfusione di lumi celesti che 


tornavano all’anima di conforto inestimabile in mezzo alle 
fitte tenebre che in questo momento gravano sulla Chiesa. 
Non lo feci perchè da qualche settimana mi trovo privo, 
quasi interamente, di emozioni soprannaturali e per conse- 
guenza mi manca lo slancio del cuore, di cui sperimento 
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sempre un assoluto bisogno ogni qualvolta mi oecorre di 
rivolgermi a persone con le quali so di aver comune la vita 
dello spirito e il desiderio di camminare per la diritta via. 
che conduce al Padre ed al suo Regno. E questa lettera 
che oggi loro scrivo è un semplice sforzo diretto a cono- 
scere se mai per avventura il Signore si fosse degnato di 
sollevarmi alquanto da questa palude e concedermi di re- 
spirare aure più salubri e serene. Ma pur troppo conosco 
che le ali non mi si prestano al volo e mi conviene quindi 
attendere più tardi la sua pietosa visitazione, che, senza 
presumerla, oso tuttavia sperare. 


>< Luigi Arcivescovo. 


Stanislao Falkowski a Monsignore. 


Roma, 19 Giugno 1879. 


Caro e venerato Padre, 


Le Sue nuove sono state ben desiderate da me, perchè, 
dopo la Sua partenza, avendo ancor più sentito quanto i 
nostri spiriti sono uniti in Gesù Cristo, io provava il bi- 
sogno di curare e di alimentare del mio meglio questa 
nostra unione. A quest’uopo io visitava e visito sovente la 
chiesa vicina alla Sua abitazione, parendomi così di riavvi- 
cinarmi a Lei. Ho letto la Sua espansione con un profondo 
apprezzamento del Suo carattere cristiano e prego Dio di 
ricompensarla ben abbondantemente, perchè Ella mi ha con 
essa provato quanto tiene in conto la fraternità cristiana, 
senza riguardo alle persone. Nella mia ferma fiducia della 
misericordia divina e nel sentimento d’un profondo rispetto 
per Lei, pensando a questa fase di cui Ella parla nella sua 
lettera, io non vi posso vedere altra cosa se non un fatto 
ben naturale nel cammino di colui che, conformemente alla 
natura del proprio spirito ed al suo amore ardente per Gesù 
Cristo e la sua Chiesa, essendo entrato in una nuova sfera 
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della vita superiore oggi destinata all'uomo, deve entrarvi 
tutto intiero; che, per conseguenza, esprimendomi con una 
parola di Nostro Signore: « simile ad un padre di famiglia, 
estrae dal suo tesoro cose antiche e nuove » e le estrae, 
oso aggiungere, per farne la scelta, per coordinarle secondo 
il nuovo spirito e prenderne la forza per stabilirsi solida- 
mente nella nuova sfera, sul nuovo gradino della Chiesa a 
cui lo chiamano Gesù Cristo ed il suo spirito. 

Questo lavoro si fa cogli sforzi soli dell’uomo, perchè la 
grazia agisce con noi come una madre piena di amore e di 
prudenza, che avendo mostrato al suo figliuolo un bel colle, 
lo sale essa stessa ed invita il ragazzo a salirlo a prezzo di 
sforzi più grandi di quelli che egli avrebbe fatto in pianura, 
ma in ricompensa dei quali egli sarà nuovamente con sua 
madre ed accrescerà nello stesso tempo le proprie forze ed 
acquisterà un orizzonte ben più vasto e gaio. 

Ma perchè dico io mai queste cose a chi le conosce per- 
fettamente? È nel solo intento di mostrarle, venerato Padre, 
con quale confidenza nella grazia divina e con quale rispetto 
pel di Lei carattere io penso a Lei. 

Unisco la mia, indegna, alle Sue preghiere, perchè la 
misericordia del Signore che ci ha condotto attraverso tante 
difficoltà non cessi di condurla sempre sino alla meta ch’essa 
à degnato indicarle. 


SranISLAO FALKOWSKI. 


Monsignore a Stanislao Falkowski 


Morrovalle, 26 Giugno 1879. 
Caro amico, 


La Sua del 19 corrente mi portò un raggio di luce in 
mezzo alle tenebre che mi avvolgevano ed alla insolita aridità 
di spirito che mi tormentava. Prima di entrare in relazione 
con l’amico Canonico e con Lei io mi sentiva desolato fino 
all’angoscia non potendo trovare persona che comprendesse 


PI NM 


i pensieri, sentimenti ed affetti che si agitavano dentro 
l’anima mia. E più d’una volta che m’incontrai con persene 
oltre modo stimabili per la pietà, la religione e, aggiungerò 
pure, per un fondo di buon senso e di rettitudine, nella lu- 
singa che in esse potessi versare l'animo mio turbato dagli 
avvenimenti che mi passavano dinanzi, osai avanzare timi- 
damente qualche parola, ma mi accorsi che l’anima del mio 
interlocutore non capiva il mio linguaggio o lo capiva al 
rovescio. Cosicchè era costretto a rinchiudermi tosto in me. 
stesso e finivo per domandarmi se io fossi un illuso od un 
delirante, mentre pensava, sentiva, credeva l'opposto di tutti 
gli altri. Il mio spirito si aggirava in una solitudine ben 
triste e melanconica, poichè da una parte pareami leggere 
chiaro fino alla intuizione il pensiero di Dio sull’umanità 
nel suo Santo Vangelo e nella dottrina e nelle opere della 
Chiesa e dei suoi santi nei secoli primitivi, e dall’altra mi 
si presentava una spiegazione diametralmente opposta sor- + 
retta da una certa forma di pietà e, ciò che più importa, 
dal prestigio dell'autorità e dell’usanza di tanti secoli, e pa- 
revami imperdonabile temerità il mettermi per una via dove 
non mi si affacciava che il deserto brullo, senza eco serena 
che rispondesse al mio cuore. 

Quando Dio volle, mi incontrai in Canonico e poi in altri 
suoi amici e da ultimo in Lei e rimasi attonito nell’ ascol- 
tare l’identico linguaggio che io aveva inteso da ‘parecchi 
anni nell'intimo dell'animo, e col quale non ardiva ormai 
discorrere con nessuno fuori di Dio. Fu per me una rive: 
lazione che mi riempì d'’infinita letizia e mi convinse che 
nella luce dello Spirito Santo, spirito di verità, si fondono 
tutte le idee, i sentimenti e gli affetti senza bisogno di co- 
municarseli con mezzi materiali. Io mi sono come per in- 
canto trovato fuori. della mia sconfortante solitudine in 
mezzo ad un piccolo popolo che istintivamente riconobbi 
fratello, perchè udii dalle sue labbra il linguaggio del Padre 
e della Madre che ci hanno generati. Da quel momento la; 
mia fede è più viva; più chiara e ferma la mia speranza; 
la carità ha in me un non so che di più concreto e sentito 
di prima: e Dio, l’anima, il cielo, la terra, la vita, la morte, 
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il tempo e .l’eternità che in addietro prendevano nella mia 
mente aspetti vaghi, confusi, diversi, indeterminati, secondo 
. il volgere delle circostanze, presero una forma chiara, distinta, 
determinata e sopratutto stabile che al tempo stesso mi ral- 
legra e mi atterrisce — ma di una allegrezza serena é senza 
presunzione, di un terrore calmo e sorretto dalla speranza. 


La qual cosa portò seco per me un beneficio inestimabile : 


di strapparmi quasi .a viva forza e nondimeno soavemente 
da una specie d’inerzia increscevole in che mi aveva get- 
tato la disperazione del bene di fronte allo spettacolo lu- 
.gubre del deviamento pressochè universale dallo spirito di 
Gesù Cristo. Gli è perciò che io non cesso dal ringraziare 
Dio il quale, pei meriti infiniti del suo Figliuolo, ‘mi ha 
fatto trovare dei fratelli la cui mercè non mi sento più solo 
nel mondo e coi quali mediante la schietta comunicazione 
dello spirito mi sarà concesso, io spero, di compiere quel 
poco che ancora mi resta di questo terreno pellegrinaggio, 
ricevendone aiuto a seminare, sia pure nel pianto e nel do- 
lore, il buon seme nel campo del Padre, per apparecchiarGli 
una copiosa raccolta di eletto frumento. 

Ed io tengo per fermo questa essere l’opera evidentemente 
affidataci da Dio e da Gesù Cristo, di lavorare cioè inces- 
santemente alla semina della verità, così come ci fu rive- 
lata al tempo « propitiabile » della Redenzione, in mezzo 
ad un cristianesimo ridivenuto in gran parte pagano, e ap- 
parecchiare per tal guisa l’umanità alla nuova risurrezione 
spirituale del Figliuolo dell’uomo nell’anima delle sue crea- 
ture — la quale egli chiamava l’epoca della rigenerazione: 
quando cioè venendo di nuovo sulla terra con gran maestà 
e potenza, in compagnia degli Apostoli e di tutti i Santi 
che saranno stati reputati degni della prima risurrezione 
reggerà con impero i popoli e le nazioni, raccogliendole in 
un solo ovile sotto la verga d’un solo Pastore. Adoperiamoci 
adunque, mio buon amico, a quest'opera veramente santa, 
aiutandoci scambievolmente, prima di tutto nella nostra in- 
dividuale santificazione, e diffondendo quindi il fuoco dello 
stesso desiderio con le persone colle quali la Provvidenza 
ci metterà man mano in contatto. Il nostro incontro in Roma 
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forse non si ripeterà su questa terra, ma ho fiducia nella 
divina misericordia che non resterà senza frutti di vita 
eterna, almeno per me che ne aveva tanto bisogno per 
quell’abbattimento di spirito in cui mi trovava. La prego e 
la scongiuro poi di ricordarsi di me, anche lontano da questi 
paesi, e tenermi al corrente di quanto potrà accadere di no- 
. tevole nel movimento iniziato da quell’Uomo incomparabile 
che cominciai a conoscere e venerare per mezzo di (ano- 
nico e di Lei. 


X% Lurgi Arcivescovo d’Iconio. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 26 Giugno 1879. 
Carissimo amico, 


La ringrazio proprio con tutta la effusione dell’anima per 
la cara lettera del 19 corrente che mi giunse insieme con 
quella del signor Stanislao. Io aveva un vero bisogno di 
entrare in comunicazione con ambedue, tanto più che dopo 
la mia partenza da Roma non aveva più udita una parola 
di vita eterna. Per chi ha più o meno aperto l’organo della 
fame e sete della giustizia è un vero tormento l’imbattersi 
in persone ecclesiastiche per le quali il concetto della fame 
e sete della giustizia raccomandata da Cristo nelle sue 
beatitudini è cosa affatto sconosciuta ed inintelligibile. Può 
imaginare come l’animo si rivolti quando occorre trattare 
con costoro. Un discorso spirituale è impossibile e dopo 
usciti da una siffatta conversazione l’uomo si chiede atter- 
rito qual Dio adorino, quale culto pratichino, qual fede 
professino, di che religione siano ministri. Certo è che il 
Dio unicamente vero, Padre di Gesù Cristo, non vi entra 
per nulla. Tutto è grossolana parvenza, stupida superstizione, 
sfrenata cupidigia di beni temporali. E la cosa è giunta a 
tale che se ne parla pubblicamente senza che il senso mo- 
rale se ne adonti e innalzi una solenne protesta e pronunzi 


una franca condanna di così deplorevole traviamento in per- 
sone ordinate mediante una sublime consacrazione ad essere 
organi viventi dello Spirito Santo. Ecco poi perchè, — co- 
stretto ad avere di continuo sotto gli occhi questo deplorevole 
spettacolo —,il bisogno di attingere qualche volta ad una fonte 
di acqua viva, di respirare un’atmosfera più pura, si fa sen- 
tire così veemente che tocca all’angoscia, producendo nel- 
l’anima fenomeni desolanti. E nei giorni scorsi io subii ap- 
punto gli effetti dolorosi di questa tristissima condizione di 
cose, e nell’amarezza immensa che mi tormentava mì rivolsi 
al fratelli 1 quali non mancarono di confortarmi con la loro 
parola, del che sono, oltre ogni credere, riconoscente. 

... Io m’immagino ciò che Bonghi ha potuto scrivere sul 
cattolicesimo contemporaneo, e sono oltremodo lieto che Ella 
abbia colto l'occasione di scrivere sulla questione religiosa 
in Italia (1). Oh! lo faccia ogni qualvolta le Sue disposizioni 
d’animo e gli affari glie lo consentono. Creda che ciò farà 
un gran bene senza compromettere nulla di noi nel giorno 
della gran lotta che potrebbe essere meno lontana di quanto 
sì crede, massime dopo la morte disgraziata del povero figlio 
di Napoleone III e la probabilità, in caso di qualche rovescio 
in Francia, di vedere ritornare al governo di essa, con qual- 
siasi titolo un Napoleonide e precisamente il Principe Ge- 
rolamo marito della Clotilde, fiero e convinto nemico del 
clericalismo. E questa lotta, a pensarla così da pover uomo, 
io Le confesso che la desidero, specialmente se ha per iscopo 
di ridurci al compiuto distacco dai beni temporali e da tutti 
gli affari estranei al ministero apostolico. E bisognerebbe, 
secondo me, che tale distacco fosse inesorabile e diu- 
turno, cosicchè entrasse nelle abitudini più certe e rico- 
nosciute del Cristianesimo e dell’umana società, sì che uno 
dei più spiccati caratteri del sacerdozio cristiano fosse ap- 
punto la povertà evangelica, verificandosi così la parola di 
S. Paolo incarnata da S. Francesco d’Assisi: « Nihil habentes 
et omnia possidentes » commentata dal serafico Patriarca 


(1) Za questione religiosa e UPItalia. — Cenni di Taneredi Canonico. 
Roma, Tip. del Senato, 1879. i 
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in quella sua sublime apostrofe che ripeteva le mille volte 
« Deus meus et omnia », che in fondo significa che nel pos- 
sesso di Dio egli si riputava ricco di tutto. Cielo, terra, 
beni spirituali e temporali, ogni cosa egli stimava sua perchè 
sentiva di possedere realmente ogni cosa in Dio. Onde poi 
scriveva: « questa è l’altezza dell’altissima povertà la quale 
noi abbiamo fermamente promesso al Signore di osservare 
vivendo sempre su questa terra come pellegrini forestieri. » 
Ed io ho l’intimo convincimento che questa è la chiave 
d’oro che spalancherà le porte del cielo e farà discendere 
sulla terra le divine benedizioni. 1 
S’incominci la riforma della povertà forzata del clero e 
bel bello si persuada ad esso di accettare volontariamente 
ciò che gli fu imposto per forza, e la vita cristiana acquisterà 
nuovo vigore e si diffonderà rapidamente sul mondo. 


>< Lurei Arcivescovo. | 


A questo punto noi troviamo nell’epistolario di Monsignore 
alcune lettere dolorose, il cui significato rimarrebbe oscuro 
senza alcuni schiarimenti preliminari. Monsignor Passavalli 
abitava in Roma, nel Convento dei cappuccini, un alloggio 
che Pio IX gli aveva donato. Ma l’estate soleva passarla a 
Morrovalle nelle Marche d’onde è datata la maggior parte della 
sua corrispondenza, e dove si ridusse definitivamente, negli | 
ultimi suoi anni, lungi dal frastuono di una corte che abborriva, 
ad attendervi nella pace raccolta delle solitarie conversazioni 
con Dio il passaggio supremo verso la vita. 

Ad impedire alla nostra penna di trascendere in invettive 
di postumi sdegni noi lasciamo alla caritatevole, dolce pa- 
rola di Tancredi Canonico, il racconto. ; 

« In Morrovalle, — egli narra in una lettera del 2 no- 
vembre 1879, — salvo i devoti puro sangue, tutto ciò che 
conserva una scintilla accesa di libertà interiore è contro i. 
preti. I quali al primo giungere di Monsignore lo ossequia- 
rono fino al servilismo più adulatore per accaparrarselo e 
farsene un appoggio. Ma il candido vecchio che ad. evitare 
manifestazioni di venerazione per la sua persona celava agli 
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sguardi la croce pettorale, segno della sua altissima dignità, 


.il candido umile vecchio aborriva tutto ciò, e riceveva a 


casa sua ogni sorta di persone, anche quelli che si dipin- 
gevano al popolo come libertini ed empî e che erano felici 
di trovare una corrente di vita nell'anima larga del Pastore. 
Questo fatto scosse parecchi anche dei più devoti alla veste 
talare: i quali si dicevano: « se questi uomini sono ricevuti 
cordialmente dall’Arcivescovo il quale è più del Curato, essi 
non sono dunque dei demoni. 

« Inde irae. I retrivi del luogo, al vedere che l’arrivo di 
Monsignore aveva prodotto un frutto tutto diverso da quello 
che essi desideravano, cominciarono la persecuzione. Ma 
questa persecuzione invece di intimidire il popolo, non fece 
che indignarlo contro i persecutori ed attaccarlo di più an- 
cora al perseguitato. i 

« Così il maligno che voleva vincere sull’anima di Monsi- 
gnore e sullo spirito del paese, è perduto su entrambi i 
campi. Ne siano rese grazie a Dio! ». 

Ecco ora alcuni brani delle sovraccennate lettere: 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 31 Agosto 1879. 


.... Non ho risposto subito alla Sua in data di Torre del 
Greco perchè mi trovava occupatissimo in un lavoro reso 
necessario dalle gravissime dispiacenze onde al Signore 
piacque provarmi durante i mesi estivi. Ora che ho fatto 
quanto stava in mio potere secondo verità e giustizia, mi 
abbandono. con illimitata fiducia nelle mani della divina 
Provvidenza, affinchè disponga di me e delle cose mie come 
meglio vorrà. Cosa strana! In nessun tempo della mia vita 
ebbi ad incontrare una serie ‘così lunga, molteplice e com- 
piuta di disinganni succedentisi gli uni agli altri senza 
tregua, come in quest'anno. Il Signore mi diede perciò la 
grazia inestimabile di sentire che tutto ciò era opera Sua e 
che aveva per fine la purificazione della mia anima da un 
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cumulo d’affetti terreni. I quali, pur parendo che in sè non 
avessero colpa, mi toglievano nondimeno una porzione con- 
siderevole di quella preziosa libertà di spirito che deve for- 
mare la caratteristica dei figliuoli di Dio. Vero è pur troppo 
che non corrisposi come doveva a questo grande e pietoso 
disegno del Signore, ma insieme mentirei a me stesso, se 
non confessassi ch'Egli, forse mio malgrado, ne cavò il frutto 
di farmi comprendere e sentire più intimamente e con una 
chiarezza senza confronto maggiore di prima la vanità as- 
soluta delle cose terrene e l’inestimabile pregio dei beni 
celesti. È indubitato che al presente mi sembra di essere in 
un'atmosfera più pura dove la mia anima respira più libe- 
ramente e si tiene in più diretta e frequente comunicazione 
con il mondo sovranaturale ed invisibile e ue risente  con- 
forti prima ignorati. Un altro effetto prezioso della duris- 
sima prova sofferta e non per anco esaurita fu quello di 
rivolgere la piena del mio affetto spirituale verso di Lei è 
dei Suoi amici coi quali sentiva che la mia vita veniva fon- 
dendosi e unificandosi a misura che mi mancava l'alimento 
di un’altra vita che si reggeva in un complesso di elementi 
terreni forse buoni, ma non adatti allo scopo che il Signore 
mi aveva prefisso. Che cosa uscirà da tutto codesto io 
lo ignoro compiutamente nè cerco d’investigarlo, poichè il 
mio compito è questo solo di studiarmi con tutta la mente, 
con tutto il cuore, con tutte le mie forze che s'adempia in 
me la volontà di Dio. i 


>} Lurei Arcivescovo. 


A Tancredi Canonico e Stanislao Falkowski. 


Morrovalle, 19 Luglio 1879, 


Carissimi amici, due sole righe per dire a Lei ed a Sta- 
nislao che per la scambievole carità che ci lega in G. Cristo. 
preghino e facciano pregare per questo povero Vescovo che 
durante tutta l’estate fin qui decorsa non ha cessato di bru- 
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ciare nel vivo fuoco dell’afflizione ed abbisogna di aiuto e 
di grazia per non soccombere. 


Xx Luigi Arcivescovo. 


Monsignore a Stanislao Falkowski. 


Morrovalle, 5 Settembre 1879. 
Mio rispettabile amico, 


La Sua carissima lettera mi giunse opportuna per recarmi 
il conforto di cui abbisognava, poichè mi sentiva come bru- 
ciato dal fuoco della tribolazione che fu forse una delle più 
dolorose che abbia sofferto in vita mia, tanto che qualche 
giorno credetti di non poter sopravvivere. Ma il Signore, 
quando giunse al colmo, mi mandò un raggio di luce per 
farmi concepire il suo pietoso disegno di rompere quegli 
ultimi vincoli che mi legavano alla terra e mi privavano 
almeno in parte della libertà interiore che mi occorreva per 
operare quel bene che forse Egli intende volere da me..... 

Un vantaggio trassi dalla tribolazione e fu di conoscere 
a fondo la causa vera della deplorevole diminuzione d'’in- 
fluenza da parte della Chiesa cattolica sulle menti e nei 
cuori degli uomini. Questa causa io la veggo oggimai con 
chiarezza nel pervertimeuto quasi universale, succeduto prin- 
cipalmente nel clero, della genuina idea cristiana. Cristo 
fondò la sua Chiesa sullo spirito d’umiltà e di sacrificio; in 
altre parole sull’annientamento dell’uomo, precisamente come 
la fecondità del grano dipende dall’esser seppellito in terra 
e marcito dalle acque. « Nisi granum frumenti cadens in 
terram mortuum fuerit, ipsum solum manet. Si autem mortuum 
fuerit multum fructum affert ». Per riuscire quindi idoneo 
strumento della misericordia di Dio bisogna che l’uomo 
scomparisca affatto, sepolto in tal qual modo nella fossa pro- 
fonda dell’umiliazione e marcito dalle acque della tribola- 
zione e dei dolori. Da quella fossa germoglierò a tempo 
l’uomo di Cristo o meglio Cristo medesimo nell'uomo il 
quale allora potrà dire « vivo ego, jam non ego, vivit vero 
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in me Christus ». Ora ai giorni nostri nella massima parte 
del clero succede tutto l’opposto. L'idea di fare scomparire 
l’uomo per lasciare operare il Cristo, o non si conosce o 
non si capisce o non si pratica. Tutto procede con lo spi- 
rito di dominazione, di orgoglio, di cupidigia dei beni e dei 
piaceri terreni. 

La figura adorabile di Gesù crocefisso e morto per la sa- 
lute del genere umano impallidisce e diventa quasi mito 
inesplicabile al confronto dei suoi ministri che procedono in 
mezzo agli uomini in contegno ed arnese di alterezza, di 
signoria, di soddisfazione sensuale; e quindi il gran mistero 
della croce racchiudente il prezioso segreto che risana la 
inferma umanità, resta sterile e senza frutto. E’ proprio questa, 
mio buon amico, la piaga cancrenosa che divora e consuma 
l’attività del clero cattolico, il quale si rende inutile allo 
scopo per cui fu istituito dal Signore, mettendo in mostra 
anzichè Cristo, di cui dovrebbe essere fedelissima copia, 
se medesimo. si, 

Da questa stessa cagione deriva il monopolio esclusivo 
ch’esso presume d’esercitare sui lumi, sulle grazie, sui doni 
e carismi dello Spirito Santo, rifiutando superbamente tutto 
ciò che non è in esso o non viene da esso, quasichè l’ope- 
razione divina avesse imposto limiti a sè stessa — quando 
invece l’apostolo Paolo dichiara apertamente che lo Spirito 
Santo opera come, quando, dove e in chiunque gli talenta, 
distribuendo i suoi influssi soprannaturali in ogni genere di 
persone e in quella misura che reputa opportuna alla edi- 
ficazione del Corpo di Cristo. 

Da tutto questo inferisco che meta suprema di tutti co- 
loro che aspettano la venuta del Regno di Dio sulla terra 
deve essere la riforma del clero, nel senso ch’esso riacquisti 
l’idea netta e genuina dello spirito cristiano, il quale con- 
siste nell’umiltà dello spirito e nel sacrificio di tutto l’uomo, 
e la incarni nella pratica, memore che il buon Pastore dà 
la vita per le sue pecorelle, il che vuol dire che esaurisce 
e consuma sè stesso nel fuoco della carità verso i prossimi. 

E quando voi, mio buon amico, ritornerete nella vostra 
patria insistete con i preti polacchi su questa idea, che sola 
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potrà far uscire dal sepolcro il morto quattriduano. Se anche 
non arrivaste che a persuadere alcuni pochi, sarebbe già gran 
ventura, perchè si potrebbe dir loro « nolite timere pusillus 
grex, quia complacuit Patri vestro donare vobis regnum ». 


}% LuIGI Arcivescovo. 


Queste lettere dicono tutta l’abnegazione di uno spirito 
maturo nella fede, nella pietà, nello zelo per la causa di Dio. 
Ritornato a Roma per l’inverno, Monsignore ricevette dal 
Papa per l’intermediario del Cardinale Nina, Segretario di 
Stato, l'ordine di non più recarsi a Morrovalle. 

Egli chiese di rimando una udienza al Cardinale. « E grazie 
al cielo — scrive Tancredi Canonico — la vittoria è stata 
completa. Monsignore ha parlato come un apostolo. Ha mo- 
strato l'ingiustizia dell’atto e disse che non avrebbe punto 
piegato: « Voi sapete, Eminentissimo, dopo il Concilio, che 
quando l'Arcivescovo d’Iconio sente una cosa essere la verità, 
lo si può gettare ai proprî piedi, ucciderlo, ma non lo si 
potrà mai indurre ad un suicidio morale. Ciò che voi esi- 
gete è contrario alla verità, alla giustizia, a Gesù Cristo. Io 
vi ho dato le prove dello stato reale delle cose. Perdono a 
tutti; non chiedo la punizione di nessuno: non vi chiedo 
nulla, ma ho il diritto di esigere, ed esigo, dopo quarant’anni 
di lavori apostolici, che voi mi rispettiate e mi lasciate in 
pace. » Monsignore ha ancora dette parecchie altre cose 
forti e sublimi, a tal punto che il Cardinale, che aveva co- 
«minciato con un tono molto secco, finì per conturbarsi: con- 
fesso che, certamente, il Papa dovette essere male informato; 
che egli riguardava il tutto come non avvenuto e congedò 
l'Arcivescovo cordialissimamente ». 


Stanislao Falkowski a Monsignore. 


Carissimo e veneratissimo Padre, 
Roma, 17 Novembre 1879. 


x Apprezzando ben altamente tutto ciò che Ella mi 
dice sulla decadenza del clero attuale ed unendomi intiera- 
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mente al Suo dolore ed al Suo desiderio che ciascuno con- 
tribuisca secondo le sue forze a portarvi rimedio, io sono 
e sarò sempre particolarmente grato a Lei per l’orrore ch’Ella 
mostra del monopolio dei lumi e delle grazie celesti che il 
clero si è attribuito. Con ciò, non solamente esso commette 
un attentato contro lo scopo stesso della santissima Opera 
della redenzione, non solamente sanziona tutti gli abusi ed 
il peggiore dei peccati, l'orgoglio spirituale, ma rigetta e 
condanna il mezzo più naturale e salutare, forse unico, per . 
realizzare qualche miglioramento essenziale nell’avvenire. 

Mentre che oggi Dio, per mezzo di tanti avvenimenti e 
problemi chiama e spinge l’uomo divenuto più maturo, a 
conoscere maggiormente la Sua volontà incarnata in N. S. 
Gesù Cristo, ad allargare ed elevare in sè l’ideale del suo 
Salvatore ed a seguirlo accettando il sacrificio vivente, pieno 
ed intiero che Gesù Cristo gli ha trasmesso, il clero, attac- 
candosi di più in più ad un ideale santo e salutare pel 
passato, ma di cui Dio non permette più all'uomo di con- 
tentarsi perchè esso non faceva che preparare lo spirito, 
prigioniero nella terra, a divenire libero e nella sua libertà 
a vivere su tutte le vie della vita, ad esempio di N. S. — 
il clero, dico, impedisce l’uomo e le nazioni di fare i passi 
in avanti per seguire N. S. e per compiere la volontà di . 
Dio. 

Mi dispenso di parlare delle conseguenze che un tale ar-. 
resto del clero nel progresso ha prodotto per esso e pel 
mondo. Chi le conosce meglio e le deplora più di Lei, caro 
Padre? 

Io non posso tuttavia non menzionare ciò che mi ha fatto 
particolarmente soffrire in questi giorni, ed è, per es., l’i- 
struzione che si dà al clero per prepararlo alla sua santa 
vocazione per mezzo dei vecchi metodi che, non sviluppando 
nell'uomo che l’intelligenza, la sottigliezza della logica, la 
abilità del raziocinio, arrecano un danno irreparabile alla 
sua Vita di spirito, al suo sentimento cristiano, ne fanno 
un dottrinario arido, schiavo della lettera, e non un cristiano 
libero. Io cito altresì quelle devozioni e quelle confraternite 
innumerevoli che si moltiplicano ogni giorno e che per la 
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maggior parte, stimolando i fedeli ad atti puramente este- 
riori, li distolgono dal cruccio per conoscere ed accettare l’u- 
nica cosa che è necessaria e di cui ogni atto esterno non do- 
vrebbe essere che una fedele espressione. Perciò, il sentimento 
di pietà dato dalla Grazia svapora senza frutto, l’azione diventa 
estranea alla preghiera ed alla verità cristiana e lo spossa- 
mento, lo scoraggiamento o l'ipocrisia si inseguono. E’ così 
che intieri popoli cadono sotto il giogo del clero. Il prete 
sostituisce Gesù Cristo e progredisce nell'orgoglio: il fedele 
obbedisce ciecamente e progredisce nell’apatia. La preghiera 
interiore e la comunione con Dio che si dovrebbe cercare 
di rendere viventi, attive e non interrotte, perchè dovreb- 
bero essere l’anima d’ogni azione dell’uomo, sono sostituite 
dalla fede nel prete e dall’appoggio terrestre ch’esso dà. Il 
sentimento della grandezza e della santità di Dio, la coscienza 
dei doveri verso di Lui sono discesi al di sotto di ciò che 
erano già stati un tempo in Israele, in cui si adorava il Dio 
degli eserciti con sacrifici spiacevoli e disgustosi. E quando 
si vede per es..il culto reso alla Santa Madre di Dio, a 
guisa di una divinità pagana, quando si vede, anche nelle 
campagne, una folla di giovanette, arrnolate nelle confrater- 
nite, ma straniere alla vita interiore, famigliarizzarsi col 
Cielo a tal punto da accostarsi quotidianamente al Santissimo 
Sacramento del corpo e del sangue di Gesù Cristo: quando 
si legge, per es., l’annunzio di una indulgenza di tante cen- 
tinaia di giorni accordata a colui che bacia una croce e 
tante centinaia di anni a chiunque visita una determinata 
chiesa in certi giorni di festa: quando si trova in una chiesa 
a Roma una iscrizione presso un altare, in cui è detto che 
un Papa, dietro richiesta di un Cardinale, ha accordato a 
questo altare il privilegio in virtù del quale ogni anima 
sofferente in purgatorio ne sarà immediatamente liberata 
per mezzo di una messa che vi fosse detta a sua intenzione 
— veramente ci si deve chiedere: non siamo noi in piena 
idolatria ? 

Quantunque simili abusi sul campo più santo mi abbiano 
fatto molto soffrire, io lascio tuttavia l’Italia con consola- 
zione e speranza. 
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Andrea Towianski diceva che non gli era mai capitato 
d’incontrare un italiano nell'anima del quale non vi fosse 
la Chiesa di Gesù Cristo, quantunque essa fosse sovente morta 
o mescolata ad elementi impuri; e l’unione profonda che 
molti italiani hanno dato agli appelli del nostro comune 
amico Canonico, prova che l’Italia non ha rinnegato Gesù Cristo 
e la sua Chiesa: essa non rinnega che quella rozza scuola 
preparatoria in cui le si è fatto seguire sì a lungo la regola 
monastica. Matura per la vita cristiana, essa ha di questa 
vita un assoluto bisogno, come della libertà di spirito che 
ne è la condizione. 

Giova sperare che Dio misericordioso il quale ha fatto 
che si compiesse una parte dei Suoi disegni sull’Italia, de- 
gnerà appoggiare colla Sua grazia e con avvenimenti favo- 
revoli gli sforzi che alcune anime zelanti continueranno a 
fare per il risveglio dello spirito italiano e che questo ri- 
sveglio, aumentando sempre più, attirerà in fine sull’Italia 
sofferente uno spirito ben più alto di quello che ha infor- 
mato la sua unità politica, uno spirito che, fondendo gli 
Italiani in una stessa devozione per Gesù Cristo, per la sua 
Chiesa e per la patria, li renderà capaci di accettare e. di 
realizzare, in quest'epoca della libertà e della vita dello spi- 
rito, le verità cristiane, ‘ed aprirà all’Italia ed alia Chiesa 
la vita e la via che ad esse son destinate. 

Io sento profondamente, venerato Padre, che nel lavoro 
incominciato per questo grande fine, la vostra unione col 
nostro amico Canonico ha una importanza grandissima, e, 
pieno di gioia per questa unione, io prego e pregherò Dio 
perchè essa non cessi di stringersi di più in più. 

Sono anche molto consolato in vedere dalla manifestazione 
recente del sentimento nazionale in Polonia che vi è là un 
progresso reale, che i miei compatrioti hanno rinunciato alla 
loro confidenza esclusiva nella forza materiale e pensano 
seriamente alla loro rigenerazione cristiana. Noi Polacchi 
che abbiamo ricevuto l’appello di Dio per la nostra patria, 
cercheremo di fare il possibile per secondare questo pro- 
gresso. Ed anzitutto ci proponiamo di pubblicare in polacco 
l'opuscolo di Canonico nella speranza che dietro all’interesse. 


A 


per la libertà e l’unità dell’Italia la Polonia sarà condotta 
più facilmente ad occuparsi della questione della Chiesa 
così importante per l'avvenire delle due nazioni (1). 

Ma qualunque sia il campo su cui noi dobbiam portare 
i nostri sforzi, nostra prima cura sarà di conservare sino 
all'ultimo respiro, di realizzare e di propagare secondo le 
nostre forze quello spirito, quell’idea, quella via e quella 
verità che la misericordia di Dio ci ha trasmesse per mezzo 
del suo servo Andrea Towianski. E se noi giungessimo, col 
lavoro e la sofferenza di tutta la nostra vita, a far prendere 
la questione religiosa sul serio, a far capire, per esempio, 
che la religione non consiste nella scienza, nella dottrina e 
nelle forme, ma nel sacrificio compiuto sull’esempio di Gesù 
Cristo e nella vita cristiana realizzante la sua santissima 
legge; se noi giungessimo a far comprendere che Dio è pa- 
drone di spargere il Suo lume e le Sue grazie per mezzo di 
chi e sotto quella forma che a Lui piace, giova sperare che, 
per mezzo della forza di queste verità celesti comprese ed 
accettate, il falso sarà scosso dalle sue fondamenta e che 
coloro i quali soffrono ed aspirano, liberati dalle loro ca- 
tene potranno colla loro vita cristiana attirare sulla terra 
la misericordia di Dio che rinnoverà il mondo. 

..... Ed ora grazie, ancora una volta, con lagrime di ri- 
conoscenza, della sua bontà, e di tutto l’aiuto che per mezzo 
della sua unione, del suo esempio, delle sue espansioni, mi 
ha dato. Formulando il desiderio di rivederla ancora in 
questa vita, Le stringo e bacio le mani. 


STANISLAO FALKOWSKI. 


Monsignore a Stanislao Falkowski. 
Roma, 2 Gennaio 1880. 


Mio buon amico, era già qualche tempo che io stava in 
proposito di scrivervi per ringraziarvi della vostra cara lettera 


(1) La pubblicazione fu fatta: vedi: westya Religjina è W'lochy — 
Krakow — G. Gebetner i Spolki, 1880. 


SEA! 


del 17 novembre deli’anno testè decorso e aspettava quindi 
ansiosamente le notizie che al nostro caro amico Canonico 
aveva richiesto sulla vostra persona. Ora poi che questi mi 
assicurò che vi sentite abbastanza bene, sento proprio-il bi- 
sogno di troncare ogni indugio e conversare alcun poco con 
voi per iscritto poichè la volontà di Dio ci toglie il con- 
forto di farlo a viva voce. E primieramente vi dirò che 
l’anima mia si sente oggimai congiunta alla vostra nella 
carità di Gesù Cristo, e che questa unione è così viva e 
potente che quasi non mi lascia accorgere della distanza 
materiale che ci separa (1). Quando penso a voi mi sembra 
che mi siate presente e ascolto tuttora in ispirito le buone 
parole che vi uscivano dalle labbra. Oh! quanto io debbo 
ringraziare il Signore di avermi fatto incontrare in Voi, in 
Canonico e in parecchi altri discepoli di quell’anima grande 
che durante il suo pellegrinaggio su questa terra rendette 
similitudine del roveto veduto da Mosè nel deserto che 
ardeva e illuminava senza consumarsi. Per mezzo dei suoi 
discepoli ho potuto riscaldarmi io pure a quel fuoco mera- 
viglioso e ne fui immensamente confortato dopo tanti anni 
che giaceva in una melanconica steppa, affamato ed assetato 
di verità e di giustizia cui indarno reclamava dagli uomini 
ordinati a rappresentare sulla terra la bontà del Padre ce- 
leste. I quali, operando l'opposto di quanto supponeva Cristo, 
ai figliuoli che chiedono pane dànno delle pietre e richiesti 
di un pesce porgono uno scorpione. Quando la divina bontà 
mi fece imbattere in anime come la vostra che mi rivela- 
rono pensieri, sentimenti ed affetti in tutto uguali a quelli 
che da lungo tempo mi si aggiravano nell'anima, mi parve 
di aver incominciato a vivere di una nuova vita, la vita di 
Gesù Cristo, che simultaneamente animava' me e voi e ci 
univa in un amplesso di ineffabile, divina carità. Da quel 
momento mi sentii più che mai confortato nella lotta che 
il mio spirito sosteneva contro tutte le prevaricazioni cui 
si lasciavano andare gli uomini in diretta opposizione all’idea 
evangelica, e sperimentai sempre più che solo col tenersi 


(1) Stanislao Falkowski erasi recato a Cracovia. 


strettamente congiunti a Gesù si cammina per la via che 
conduce alla meta. Dovetti però accorgermi che a Satana 
spiace questa rinnovazione del mio spirito poichè sono già 
alcuni mesi che direttamente per sè, indirettamente per 
mezzo degli uomini, non cessa dall’affliggermi accumulando 
intorno a me ostacoli e contraddizioni d’indole così delicata 
che senza un peculiare aiuto del Signore mi sentirei qualche 
volta venir meno sotto il peso di una desolante sfiducia. 
Sia benedetta in eterno la Sua bontà che mi ha sorretto sin 
qui e mi ha fatto sperimentare la verità delle parole apo- 
stoliche « Fidelis Deus qui non sinit tentari vos supra id 
quod potestis, sed faciet etiam cum tentatione proventum ut 
sustinere possitis ». 

Certo è però che oggi più che mai ho bisogno delle pre- 
ghiere di tutti coloro che mi vogliono bene, tra i quali 
pongo in prima linea i nuovi fratelli datimi da Gesù Cristo. 
E quindi mi raccomando caldamente alle vostre orazioni. Io 
dal canto mio non mancherò di rendere il dovuto ricambio 
nel santo sacrificio dell’altare. 

Maso Alcuni dettagli delle vostre due ultime lettere a Ca- 
nonico mi contristarono un poco perchè mi persuasero di 
una specie di malattia contagiosa che ai giorni nostri ser- 
peggia nel clero di tutti gli stati cristiani; ed è precisamente 
quella stessa malattia che offuscava la mente e guastava il 
cuore del sacerdozio ebraico alla prima venuva di Gesù Cristo 
e che io definirei egoismo sacerdotale, la cui conseguenza è 
l’annientamento dei due massimi fattori dello spirito cristiano, 
l'umiltà e la carità. Si crede insomma dal clero dei nostri 
giorni ciò che si credeva falsamente dal clero giudaico, 
d’essere organi assolutamente necessari all’opera di Dio e 
non si ammette, almeno in pratica, che il Signore possa o 
voglia svolgere la sua virtù infinita nel mondo al di fuori 
della cerchia determinata dalla loro casta. 

E un grave peccato d’orgoglio con cui si presume di 
imporre arbitrariamente dei limiti all’onnipotenza, sapienza 
e bontà di Dio, il quale consacra straordinariamente al ser- 
vizio del tabernacolo ed unge profeta in Israele Samuello 
del Monte Efraim per annunziare la vendetta del cielo al 


sommo sacerdote Eli ed ai suoi perversi figliuoli Ofni e 
Finees eredi legittimi del sacerdozio di Aaron. 


Fu questo peccato che impedì ai sacerdoti ebrei di rico- 


noscere la grande opera della redenzione che si veniva 


compiendo fuori del tempio nell’umile persona del Figlio di . 


Maria, ed è questo stesso peccato che rende increduli taluni 
del clero alle più sfolgoranti manifestazioni dello spirito di 
Dio che succedono ai nostri giorni, semprechè gli organi 
dei quali si serve il Signore non appartengano alla casta 
sacerdotale. Certo è che noi siamo legalmente costituiti 
ministri di Cristo e dispensatori dei divini misteri, Ma ciò 
non vuol dire che Cristo abbia rinunziato ad esercitare di- 
rettamente da sè stesso, e per quei modi che a Lui torna 
meglio, la universale Potestà che ricevette dal Padre. E 
quando ci imbattiamo in qualche manifestazione evidente 
di questa sua azione immediata, sarebbe pertinacia sacrilega 
rifiutarla e sprezzarla. Ecco il mio pensiero. E dal momento 
che adottai questa massima e procurai d’incarnarla pratica- 
mente, mi sento molto più tranquillo e lo confesso, per 
sentimento di gratitudine alla divina misericordia, parmi 
che sovrabbondino in me, in proporzioni maggiori che non 
in addietro, i lumi celesti. 

Rispetto al contegno da voi adottato coi vostri compa- 
trioti, lo approvo in massima, ma vi dico apertamente che 
la speranza di salute per la Polonia si regge in due sole 
basi: l’adorazione di Dio in ispirito e verità, buttando 
lungi ogni superstizione; la libertà cristiana che, illuminata 
dalla fede e riscaldata dalla carità, ama e rispetta tutti gli 
uomini, ma non si prostra che dinanzi a Dio ed a Cristo e 
rifiuta risolutamente la tirannia sugli spiriti, più assai funesta 
di quella sui corpi. Se la maggioranza del popolo e princi- 
palmente del clero polacco arriva a persuadersi di questa 
grande verità, la causa della Polonia con ciò solo è vinta. 

Mio amatissimo amico, vi ho esposto i miei sentimenti 
così come mi sgorgarono dall’intimo. Viviamo uniti in Gesù. 
E la pace del Signore sia sempre con voi. 


Xx LurGi Arcivescovo. 


La persecuzione aveva nel frattempo creata attorno a 
Monsignore una insopportabile atmosfera di diffidenza e di 
sospetto. E l’anima dell’afflitto vegliardo meditava un ritiro 
nei monti nativi, ove la lontananza dagli uomini il cui con- 
sorzio egli amava per la natura sua socievole gli fosse resa 
men amara da una quieta solitudine di preghiera e di lavoro 
nei luoghi ove la sua infanzia era trascorsa e dove il suo 
zelo per la causa del Signore aveva maturato i primi frutti. 
Così del suo disegno egli scriveva a Canonico: 


Roma, 3 maggio 1880, festa dell’Invenzione della Croce. 


Carissimo amico, riflettendo alle gravissime difficoltà della 
mia posizione presente mi passò in animo che sarebbe forse 
conforme ai disegni di Dio l’abbandonare definitivamente 
Roma e ritirarmi in qualche convento del Trentino per non 
pensare quivi che allo studio ed all’orazione. Vi pensi un 
poco, caro amico, e preghi il Signore che mi dia il lume 
necessario per abbracciare con sincerità il Suo santo volere. 
Confesso che io sento nello spirito un coraggio indomabile 
per reggere a qualunque lotta e che solo nella parte infe- 
riore sperimento delle oscillazioni prodotte esclusivamente 
da motivi umani, sebben onesti, e tra di essi, lo dico con 
qualche rossore e vergogna, campeggia la possibilità ch'io 
sia privato dei mezzi di sussistenza. Ma penso d’altronde 
se questa stessa privazione non entri-nei disegni di Dio per 
francarmi da ogni vincolo della carne e mettermi nella piena 
libertà dei suoi figliuoli. Oggimai mi sono abituato a molte 
privazioni e parmi che potrei vivere con pochissimo, mas- 
sime perchè mi considero sin d’ora con l’apostolo tamquam 
morti destinatum.... spectaculum mundo et Angelis et homi- 
nibus. Le sarò grato se mi vorrà dare il Suo sentimento in 
proposito. 

>< Luci Arcivescovo. 


Di grande conforto in mezzo alle sue pene gli riusciva 
la seguente tardiva risposta alla sua del due gennaio da 
parte di Stanislao Falkowski: 


CER 
Cracovia, 16 Giugno 1880. 


Caro e venerato Padre...., io voglio assolutamente farmele 
presente in occasione del suo onomastico che si avvicina. 
Un anno è passato dacchè la direzione lasciata da Pio IX (1) 
avendo definitivamente prevalso nella Chiesa, si sono fatte 
sentire a Lei delle persecuzioni ben, dolorose: e questa di- 
rezione essendosi consolidata à cambiato queste persecuzioni 
in Stato normale. Il mio cuore si rivolta, come di una delle 
più gravi ingiustizie. Ma, sentendo che non può essere al- 
trimenti e che è salutare per la causa del bene e pernicio- 
sissimo al male il fatto che i frutti della sua perversità 
cadano su chi si vota a vivere ed a combattere per la 
verità, io me ne consolo nel Signore e La felicito, carissimo 
Padre, perchè una parte della croce che Gesù Cristo ha por- 
tata durante la Sua vita e non cessa di portare, è caduta su 
di Lei in retaggio. E nello stesso tempo Le auguro di essere, 
in mezzo a questo martirio di spirito, consolato e appog- 
giato in ogni necessità dalla grazia di Dio e dall’ unione 
fraterna, e sopratutto che Eila sia compreso e seguito da 
quei sacerdoti i quali portano ancora nei loro cuori una 
parte della vera Chiesa di Gesù Cristo e sospirano verso 
l'avvento del Suo regno sulla terra. Possa Ella, caro e vene- 
rato Padre, ricevere qualche gioia dal profitto spirituale che 
i miei concittadini, discepoli del defunto nostro Padre To- 


wianski, ed alcuni francesi uniti con noi, traggono dalle | 


Sue lettere apostoliche, di cui io ho loro comunicato alcune. 
Essi vi ritrovano lo spirito ed i sentimenti del nostro Padre 
e vi attingono nella loro afflizione sullo stato della Chiesa, 
consolante speranza che il santo esempio da Lei dato sarà 
presto o tardi imitato da altri sacerdoti. L’appoggio trovato 
presso di Lei dal Padre Didon prova che il pensiero di Dio 
sui ministri della Chiesa comincia già a compiersi con 
l’aiuto della grazia: e noi consideriamo tutto ciò come uno 
dei più grandi benefizi. 

a Io desidero inoltre darle, Padre mio, una idea della 
situazione di qui. 


(1) Morto il 7 febbraio 1878. 
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Questo paese, caduto sotto il potere degli austriaci da 
cento anni, è stato sottomesso ad un regime altrettanto 
esecrabile nel suo fine che nei suoi mezzi. Snervare, inebe- 
tire e paralizzare lo spirito, dividere tra di loro le differenti 
classi della nazione, distruggere il benessere e gettare in 
una miseria senza speranza, cedere ai tedeschi ed agli 
israeliti tutte le risorse della vita e della prosperità nazio- 
nale, tale è stata la politica del governo per snaturare 
questo infelice popolo, rovinarlo moralmente e materialmente. 
Tuttavia le scosse subite dall'Austria dopo la guerra d’Italia, 
che l'hanno forzata a cercare alleati fra le nazionalità che 
essa si era sforzata di distruggere, le hanno fatto accordare 
anche alla Galizia una autonomia, che, sebben ristretta, è 
permesso a questo povero paese di respirare un po’ più li- 
beramente. Dopo d’allora una certa vita nazionale ha comin- 
ciato; si è giunti a rimettere in onore la nostra lingua, cacciata 
dalle scuole e dalle amministrazioni, a restaurare i nostri 
monumenti, a pubblicare i documenti della nostra storia, a 
diffondere la coltura. In conseguenza di ciò l'interesse più 
attivo si è risvegliato qui per ciò che concerne la nostra 
patria ed i suoi futuri destini. Non si considera più come 
un dovere lo scusare i nostri peccati nazionali, — di essi 
gia si parla liberamente, ad essi si attribuiscono le nostre 
sventure, e si sente il bisogno di correggersene. Ma passa 
ancora distanza tra questo e la devozione e la energia che 
esigono anche solo gli interessi materiali d’un paese sotto- 
messo sì a lungo ad un giogo tanto atroce: e più grande 
distanza corre tra ciò e il cruccio, il sacrificio, che Dio esige 
da noi per il nostro interesse più alto, affinchè, rigenerati 
in Gesù Cristo, noi possiamo, come nazione, cooperare all’av- 
vento sulla terra del Suo Regno. Il nostro popolo conserva 
santamente la fede degli avi ma, pur pregando dal fondo 
dell'anima e adempiendo le forme e gli ordini esterni della 
Chiesa, resta nell’indolenza e nel torpore dello spirito. Il 
uostro clero che divide questa fede sincera e questo peccato 
principale del popolo, si contenta delle sue pratiche pie, 
della sua soggezione a Roma ed alla nobiltà, e non sospetta 
punto ancora che ciò che oggi è praticato nella Chiesa non 
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basta più al reclamo divino ed ai bisogni di questo tempo 
e che sì tratta di accettare un sacrificio più completo, per 
poter conformare la nostra intiera vita alla legge di Nostro 
Signore, tale quale essa deve esser compresa dall’uomo più 
maturo. I Gesuiti profittano di questo torpore del clero ed 
allacciano il popolo nelle reti delle loro confraternite e delle 
loro devozioni particolari, il cul nodo è tra le mani del loro 
generale ed il cui influsso anticristiano ed antinazionale 
presenta un gran danno per lo spirito e l'avvenire della 
nostra patria. Io mi sono molto sforzato in questi tempi, 
obliando il dolore che mi cagiona lo stato del clero attuale, 
di svegliare verso di esso l’amore e la speranza. Mi sono 
sovente animato di questi sentimenti, ma fino ad ora, mal- 
grado il mio cruccio, non ho incontrato mai l'occasione di 
ravvicinarmi anima ad anima con un prete di qui. Spero 
poterlo meritare nell’avvenire. 

Per me, questa triste condizione del paese dove, ad 
ogni passo, si vede la sofferenza e la penitenza e dove 
non vi ha neppure l'apparenza brillante di vita che distrae 
ed illude negli altri paesi, — questa triste condizione tra- 
vaglia dolorosamente l’anima mia. Essa mi aiuta a concen- 
trarmi, a conoscere meglio i miei difetti e quelli della mia 
nazione ed a combatterli interiormente. Ma questo aiuto: 
non giunge che a condizione di risvegliare continuamente 
se stessi in ispirito; altrimenti il torpore, lo scoraggiamento, 
la morte s’impadroniscono dell’anima, che, fatta eccezione 
per il dolore, non è qui stimolata da nulla. 

È necessario prendere in sè il dolore del penitente e di 
là elevarsi all'amore, alla speranza, alla vita.... 


STANISLAO FALKOWSKI. 
Monsignore a Stanislao Falkowski. 
Morrovalle, 10 luglio 1880. 
Carissimo în Gesù Cristo, 


La vostra lettera del 16 decorso giugno, riuscì oltremodo 
gradita al mio cuore perchè recava rotizie interessanti sul 
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conto vostro e di codesta vostra patria che io persisto a 
credere singolarmente amata anche da Dio e destinata ad 
una santa risurrezione, ove abbia l’eroico coraggio di rifiu- 
tare la medicina che le offrono gli uomini, per quanto spe- 
ciosamente efficace, e accettare invece solo e unicamente 
quella che le offre Gesù Cristo, via, verità e vita. 

Questa seconda medicina, siccome non si vede cogli occhi 
del corpo e consiste tutta in un lavoro interno dello spirito 
compiuto sotto gli influssi della grazia celeste, suole essere 
purtroppo la men curata da noi. Questo corruttibile taber- 
nacolo del corpo che col suo peso materiale aggrava l’anima 
impedendo ad essa di svolgersi largamente e liberamente in 
Dio, rende in essa ottuso il senso delle cose celesti, senso 
puro, calmo, luminoso. Ne viene da ciò che in cambio di 
studiarci ad afferrare questo senso sublime mediante il diretto 
consorzio con Dio, ci lasciamo andare con gran facilità ad 
accogliere ed accarezzare emozioni che, per quanto buone 
ed oneste in sè stesse, hanno però un funesto miscuglio di 
carne e di fango che imbratta anzichè purificare lo spirito 
e ne provoca la nausea anzichè alimentarlo. A questo ge- 
nere appartengono tutte quelle innumerevoli formole onde 
i continuatori del fariseismo giudaico si sforzano di avvilup- 
pare le anime, comunicando loro un movimento che ha solo 
la parvenza della vita, ma in fondo lascia nello stato di 
cadavere giusta la sentenza dell'Apocalisse: « Nomen habes 
quod vivas et mortuus es ». Purtroppo i vostri poveri com- 
patrioti tengono ancora molto a codeste forme esteriori: e 
da ciò deriva quella specie di ossequio servile e irragione- 
vole perchè superstizioso e non illuminato dalla vera fede, 
onde aspettano tutto dal prete anzichè aiutarsi per sè stessi 
sotto la diretta influenza di Dio e del suo eterno Figliuolo 
Gesù che fu posto espressamente a luce di rivelazione alle 
genti ed a gloria del popolo d'Israello. Nello stato di assoluta 
schiavitù in cui i Gesuiti ridussero oggimai il clero e che 


spingono al segno da impedire ad esso ogni minima mani- 


festazione di coscienza individuale, l’unica cosa che la Po- 
lonia possa sperare dal suo clero è il pascolo della dottrina, 
l’amministrazione dei Sacramenti ed una vita edificante, ma 
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sarebbe follia esigere che quelle anime, asservite dal gesui- 
tismo, ammettano idee, sentimenti di libertà e di indipen- 
denza, che sono idee e sentimenti di figliuoli e non di 
schiavi. D'altronde è mio convincimento che, se il clero (in 
massa) si mescola nelle rivoluzioni dei popoli o finisce per 
tradirli o finisce per abusarne a suo esclusivo vantaggio 
temporale, imponendo ad essi un giogo più grave ed avvi- 
lente di quello da cui li aiutò ad affrancarsi. Pertanto, se 
i Polacchi amano veramente risorgere a nuova vita nazio- 
nale e riacquistare così la nobile missione di avanguardia 
della civiltà e del cristianesimo di fronte a quello sterminato* 
campo di popoli che si vanno agitando sul suolo asiatico e 
sembrano ormai vicini ad emanciparsi dalla mortifera domi- 
nazione musulmana, bisogna che sappiano trovare in sè 
stessi la forza per sollevare la pietra del loro sepolcro se- 
colare. E la troveranno sicuramente, quando siano convinti 
che la loro risurrezione politica è conseguenza inseparabile 
dalla risurrezione religiosa, e quindi ognuno per parte sua 
sì studierà di divenire conforme a Colui che disse « Ego 
sum resurrectio et vita. Qui credit in me etiam si mortuus 
fuerit vivet. Et omnis qui vivit et credit in me non mo- 
rietur in aeternum ». 

Ora i mezzi per raggiungere questo santissimo scopo 
sono di lor natura spirituali gli uni, temporali gli altri. 
Appartiene ai primi innanzi tutto la preghiera della fede 
congiunta al sincero ed umile riconoscimento delle prevari- 
cazioni fatte da noi e dai nostri padri, una preghiera quale 
fu dettata dallo Spirito Santo al Profeta Daniele che po- 
tete leggere al Cap. IX e che esorto voi ed i vostri com- 
patrioti a recitare di frequente. 

È una preghiera stupenda che s’ attaglia mirabilmente. 
alla condizione del vostro popolo e che vi meriterà la ve- 
nuta di un Angelo liberatore, come meritò a Daniele la 
comparsa dell’Arcangelo Gabriello. Ma questa preghiera per 
essere esaudita deve essere fatta con spirito di carità. Ca- 
rità abbia a fondere in un cuor solo ed in un’ anima sola 
tutti i polacchi come sta scritto dei primi cristiani: ZErat 
autem multitudinis credentium cor unum et anima una. E 
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intendo che, pur col sussistere delle varie classi sociali or- 
dinate con fine altissimo dalla Provvidenza, necessita che 
tutti siano affratellati da un pensiero e da un affetto co- 
mune e sì formi attraverso di tutti una corrente poderosa 
di benefica attività per soccorrersi scambievolmente, e questo 
senza ostentazione, senza orgoglio, senza pretese di ricambio 
obbligato, come si adempisse un rigoroso dovere di coscienza 
al cospetto di Dio. L’oblìo di questo dovere fu uno dei più 
grandi peccati di cui si rese in addietro colpevole la nobiltà 
polacca e fu forse quello che a preferenza di altri provocò 
su tutta la nazione lo sdegno terribile di quel Dio che si 
gloriava di essere il padre degli orfani, il giudice difensore 
delle vedove e dei pupilli, il soccorritore pietoso di tutti i 
poverelli degli infelici diseredati. 

Tale carità poi non deve restringersi entro la cerchia 
della propria nazione, ma allargarsi, almeno col desiderio, 
a tutti i popoli che gemessero sotto il peso della stessa 
sventura, ed è da tenere per fermo che non meriterà mai 
vera libertà e indipendenza quel popolo che astiasse questa 
libertà e indipendenza negli altri, ovvero, ciò che sarebbe 
infinitamente peggio, si prestasse ad essere strumento di 
oppressione e di tirannia a danno altrui. E affinchè questa 
carità sia decisamente feconda di salute alla Polonia, oc- 
corre che si allarghi tanto da abbracciare nell’ amplesso di 
un perdono pieno, generoso, evidente anche coloro che in 
addietro furono la causa prossima della sua rovina, e non 
considerare in essi la malizia dell’opera iniqua che compi- 
rono, ma piuttosto la mano della divina giustizia che volle 
punita ad correptionem l’ingratitudine di cui si rese colpe- 
vole questo popolo, cui il Signore aveva ricolmato di bene- 
fizi e di grazie singolarissime, sino a renderlo uno dei più 
gloriosi dell'Europa. Questa manifestazione pubblica, sincera 
ed operosa di carità verso 1 proprii persecutori, accoppiata 
ad una fermezza indomabile nell’ invocare e procurare la 
riparazione di quella mostruosa ingiustizia di cui fu fatta 
vittima, imprimerà alla nazione polacca uno splendido sug- 
gello di nobiltà ed eccellenza sovrumane. 

Un ultimo mezzo d’ordine spirituale che vorrei sugge- 
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rirvi sarebbe quello inculcato da Cristo agli Apostoli con 
quelle parole gravissime: « Cavete a fermento Pharisaeorum, 
quod est hypocrisis ». E ne diede la ragione. Poichè, Egli 
dice, a quella guisa che una particella di lievito basta a 
muovere tutta una massa di farina, così una sola stilla di 
questo veleno filtrata nella Chiesa basterebbe a recarvi il 
pervertimento e la corruzione. Voi, mio dilettissimo, mi 
comprendete assai bene, e comprendete insieme quanto è da 
pregare Iddio che preservi la vostra cara patria dalla fu- 
nesta invasione di quegli uomini che sembrano portare seco 
dovunque arrivano quel lievito fatale che corrompe popoli 
e nazioni sostituendo la forma all’essenza, l’apparenza alla 
realtà, in una parola la menzogna sollevata a sistema, alla 
verità, unico cibo che valga a maturare nell'uomo l’eroismo 
religioso e civile. 

Che Dio onnipotente preservi la Polonia da questo flagello 
che la minaccia! 

Vengo a dirvi brevemente ciò che io penso rispetto ai 
mezzi d’indole umana. Premetto che in quanto a questi 
dobbiamo seguire le traccie che c’indicherà giorno per giorno 
la Provvidenza, badando a giovarcene santamente nell’inten- 
zione e nel modo. Voi mi dite che gli Israeliti favoriti in 
modo particolare dal governo acquistarono nel vostro paese 
una grande influenza a scapito di quella. che dovrebbero 
esercitarvi i Cristiani. Ora io vi dirò una cosa che forse vi 
farà stupire. Quando lessi nella vostra lettera quelle parole 
mi balenò sull’istante alla mente che questo stesso elemento, 
di cui il dispotismo sì servì per finire di rovinare la Polonia, 
può divenire un mezzo efficacissimo per farla risorgere a 
nuova vita, purchè i polacchi sappiano giovarsene assecon- 
dando le disposizioni della divina Provvidenza. 

Ho letto non è molto tempo in un articolo assai sensato 
di non so qual giornale la seguente sentenza riportata da 
un celebre pubblicista: ogni popolo ha gli ebrei che si me- 
rita. È una sentenza profonda che racchiude una grande 
verità confermata dalla storia principalmente del secolo nostro. 
Dappertutto dove gli Ebrei cominciarono ad essere sincera- 
mente stimati ed amati, divennero elemento efficacissimo di 
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benessere sociale. È un fatto che questo popolo disperso su 
tutta la superficie della terra secondo la minaccia intimata 
da Dio per Mosè e per tutti i profeti e da ultimo per bocca 
di Gesù, appunto perchè sperimentò per lo spazio di diciotto 
secoli le angoscie terribili di una persecuzione e oppressione 
la più barbara ed inumana, come pure la più ingiusta e 
perversa da parte principalmente dei cristiani che li riguar- 
darono sempre come il rifiuto dell’umanità, è un fatto dico, 
che sente vivissimo l’amore di libertà ed. indipendenza ed 
ogniqualvolta si trovò in mezzo ad un popolo desideroso di 
riacquistare questi beni e disposto insieme di farne partecipi 
gli Israeliti, questi prestarono opera energica e talvolta de- 
cisiva per riuscire nell’intento: Ed è notevole che l’amore 
alla libertà ed alla indipendenza nella massima parte e, ardirei 
dire, nella quasi totalità degli Israeliti non si scompagna 
mai dall’amore dell'ordine e della tranquillità. Nei governi 
costituzionali e in genere in quelli che si reggono sopra 
libere istituzioni, non troverete che rarissime volte tra i 
demagoghi e gli arruffapopoli un ebreo, costumando essi 
schierarsi sempre dalla parte moderata e conservatrice. In 
Italia per esempio è incredibile con quanto senno, energia 
€ spirito di sacrificio cooperassero alla libertà, indipendenza 
ed unità di essa. E si contano tra essi dei nomi che reste- 
ranno memorabili nella storia della risurrezione italiana. 

Gli Ebrei si affezionano grandemente al luogo dove nac- 
quero e dove trovarono una franca e generosa ospitalità. 
Ma dopo tanti secoli di abbominevoli e ingiustissime ves- 
sazioni da parte dei governi cristiani che li tennero nella 
più dura servitù, privati di tutti i diritti civili, sono natu- 
ralmente diffidenti verso i cristiani, e forse anche covano 
nel fondo dell'animo un sentimento di odio contro di noi 
che li abbiamo sì a lungo e con aperta ingiustizia tiranneg- 
giati. Bisogna quindi persuaderli con la parola e con l’opera 
che in noi è compiutamente cessato ogni pregiudizio verso 
la loro razza, che anzi li amiamo e li stimiamo come nostri 
fratelli dai quali ci venne il conoscimento dell’ unico vero 
Dio e tutti i tesori di sapienza divina che stanno raccolti 
- nelle pagine ispirate della Bibbia. Che se noi differiamo da 
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loro nel credere già venuto il Messia per la prima volta in 
qualità di maestro, di sacerdote e di vittima, siamo perfet- 
tamente unanimi con loro nell’aspettarlo la seconda volta 
nella qualità di re glorioso che francherà per sempre Israele 
dalla schiavitù del peccato e da quella delle nazioni, donan- 
dogli il diritto di primogenitura in mezzo alle medesime, in 
conformità a innumerevoli predizioni. 

La conseguenza che voglio dedurre è questa: che avendo 
la divina Provvidenza concessa nel vostro paese una così 
larga influenza agli Ebrei, lunge dall’ oppugnarla, sì deve 
prudentemente favorirla a profitto della vostra cara patria. 

OE Quando io penso che quel popolo è la progenie dei 
Patriarchi, che in mezzo ad esso sorsero Mosè, Giosuè, Da- 
vide, Salomone, i Profeti, i Maccabei, quando io penso che 
il Verbo di Dio prese carne nel seno purissimo di una fan- 
ciulla ebrea, e che furono ebrei S. Giuseppe, S. Giovanni 
Battista, tutti gli Apostoli e che dagli Ebrei abbiamo tutti 
i libri sacri dell’antico e nuovo Testamento, è impossibile 
che non senta per essi un trasporto invincibile di affetto, 
malgrado la loro presente deplorabile cecità rispetto al 
Messia. Vi benedico e vi abbraccio. 


}% Lurer Arcivescovo. ® 


Questa lettera è da capo a fondo un grido di libertà spi- 
rituale — il grido del cristiano che sente nel cuore la eco, 
della parola del Maestro divino « diligite vos invicem » e 
che in nome di questo amore universale predicato dal Cristo 
rigetta lungi da sè i vieti rancori contri gli Ebrei, rancori 
consacrati da una tradizione più volte secolare. 

E non meno profondamente libera è la seguente che pre- 
mettiamo, perchè cronologicamente anteriore, alla risposta di 
Stanislao Falkowski alla precedente — e che serve a delineare 
sempre meglio la tempra adamantina di Monsignore. 


A Tancredi Canonico, 


Morrovalle, 8 giùgno 1880. 


Carissimo amico, grazie della premura che si diede di. 


PSA 


parlare col signor Ministro. La circostanza che la cappel- 
lania per la custodia della salma di Vittorio Emanuele (1) 
è fatta ed approvata dall’autorità ecclesiastica mi costringe 
ad apprezzare la cosa come un aborto dei più mostruosi. 
Il genuino significato di tale istituzione ed approvazione è 
questo : che il Papa consentirebbe di prendere sotto il suo 
patronato il sepolero d’un Re che il mondo e gli Italiani 
considerano e venerano come il principalissimo autore della 
indipendenza e unità d’Italia. Ora per ammettere che il 
Papa accetti questo impegno e la responsabilità gravissima 
che ne è la naturale conseguenza, converrebbe supporre in- 
nanzi tutto ch’ Egli avesse rinunciato, se non di diritto, al- 
meno certo di fatto, al potere temporale di cui fu spogliato 
da Vittorio Emanuele. Simile supposizione si pare eviden- 
temente assurda di fronte a una serie non interrotta di pa- 
role e di fatti pubblici e solenni che constatano in lui e in 
tutti i suoi aderenti la persuasione intima che quanto suc- 
cedette dal 1860 in poi sia un cumulo di usurpazioni sa- 
crileghe, e meritevoli dei più tremendi anatemi della Chiesa 
che colpiscono esplicitamente persino i più lontani e indi- 
retti fautori delle medesime. Vittorio Emanuele e tutti co- 
loro che lo aiutarono, consigliarono e consentirono nella 
impresa contro Roma sono pei vaticanisti puramente e sem- 
plicemente ladri sacrileghi, pei quali non c’è salvezza se 
non a patto di una compiuta riparazione del male commesso. 
I maggiorenti della Chiesa non lo diranno esplicitamente 
per un senso di verecondia e fors’anco per timore di peggio, 
ma, meno poche e rare eccezioni, tutti la pensano così e 
sono ben risoluti di approfittarsi di qualunque favorevole 
occasione per tradurre in pratica il loro pensiero. 

La diuturna pratica che in tanti anni acquistai delle cose 
e delle persone della curia pontificia m’ingenerò un convinci- . 
mento incrollabile che mai, mai, mai sino alla fine del mondo 
il Papa e i cardinali consentiranno alla rinunzia del potere 
temporale, e del pari tengo come assioma che adopreranno 
tutti i mezzi ora pubblici ora segreti, quando più quando 


(1) Nel Pantheon di Roma. 
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meno violenti, per riafferrarlo a qualunque costo. Ed è a 
costoro che si vuole ora affidare la salma di Colui che gli 
Italiani chiamano è gran fe?! E si pensa che l'autorità. 
ecclesiastica di Roma accetti in buona fede l’incarico e vi 
soddisfi con lealtà? via, via, che ciò trascende tutta la mi- 
sura del credibile..... 

E perchè non prendere la via più semplice e diritta ? 
La Corte tiene in Roma un cappellano maggiore con tre o 
quattro cappellani minori. Non sarebbe più naturale, più 
giusto, più decoroso affidare ad essi in solido quella gelosa 
custodia, assegnando loro in parti uguali la somma destinata 
a pagare un cappellano istituito dal Vaticano?..... 

Io ho insistito tanto su codesto punto pel motivo che 
siffatte transazioni codarde ed ipocrite senza l’appoggio di 
un convincimento sincero mi sconvolgono tutto l'animo e 
sogliono produrre come effetto immediato e funestissimo uno 
straordinario abbassamento nella pubblica moralità. 


Ù] 
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Stanislao Falkowski a Monsignore. 
Cracovia, 17 Agosto 1880. 


Venerato e caro Padre, la Sua ultima lettera, frutto. del 
Suo amore fraterno ed atto grave del Suo apostolato cri- 
stiano mi ha ben commosso e rinvigorito. 

Nello stesso tempo essa ha risvegliato in me dei ricordi 
dolorosissimi. Le verità che Ella vi presenta, mio caro 
Padre, come indispensabili alla salute della mia patria sono 
state, durante quasi un mezzo secolo, l’ oggetto costante 
della realizzazione cristiana dell’apostolato e infine del mar- 
tirio di spirito di nostro Padre di santa memoria. 

Posso dire che tutto ciò di cui la Polonia, come terra, come 
apostolo del cristianesimo vero e vivente, ha bisogno di 
conoscere e di accettare per compiere la sua vocazione in 
quest'epoca superiore, tutto ciò che è necessario per gua- 
rirla dei suoi peccati, per rimediare alle sue sventure, per 
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soddisfare alle sue aspirazioni, tutto ciò le è stato presen- 
tato dal defunto nostro Padre in applicazione alle differenti 
‘circostanze in cui essa si era trovata. Disgraziatamente, le 
classi che dirigevano allora la nazione, preoccupate esclu- 
sivamente dell’indipendenza della patria e volendola ottenere 
immediatamente e coi loro sforzi terrestri soli, hanno riget- 
tato tutti questi aiuti di Dio, hanno rigettato la Sua mise- 
ricordia più grande, quella d’averci accordato un uomo che 
portava in sè la Sua volontà, che portava le verità ed i 
sentimenti necessari alla nostra rigenerazione cristiana e 
nazionale. In conseguenza, i nostri peccati antichi aumentati 
da questo peccato nuovo e grandissimo opprimono oggi la 
nazione intiera. 

Essa deve d’ora innanzi fare la sua penitenza ed il suo 
progresso nelle tenebre, ben più dolorosamente, in mezzo 
a contrarietà accresciute, pagando ben cara ogni particella 
di quei beni celesti che ha rigettati...... E il nostro dovere 
di suoi servi in Gesù Cristo è diventato ben più difficile, 
poiche agli occhi della maggioranza, detta intellettuale, noi 
rappresentiamo una cosa giudicata e condannata, come non 
avente alcuna portata pratica per Y unico scopo a cui si 
tende: l'indipendenza della patria. 

Io spero poterLe comunicare un giorno la traduzione di 
parecchi scritti in cui nostro Padre ha applicato le verità 
di cui Ella parla ai bisogni della nazione e farle conoscere 
parecchi fatti che sono in rapporto coi suoi servizi (1). Sarà 
per Lei una grande consolazione, e la nostra unione fra- 
terna ne sarà accresciuta....... 

Sento ancora il dovere di aggiungere che mi unisco, ve- 
nerato Padre, profondamente, a quello che Ella mi scrive 
sugli Ebrei. È un campo dei più gravi per la Polonia, 
perchè gli Ebrei che formano in Europa una popolazione di 
poco più di quattro milioni di anime abitano per tre quarti 
il nostro paese e sono sempre i nostri fratelli maggiori, i 
primi chiamati. Il nostro Padre, di santa memoria, portava 


(1) A quest’epoca la raccolta degli seritti di Andrea Towianski non 
sera ancora stata stampata. 
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loro un amore e parlava loro in un linguaggio che richia- 
mava i loro antichi profeti. Nel suo profondo rispetto per 
la grandezza del loro spirito e del loro destino, egli li chia- 
mava a rinunciare al loro culto della terra, di Mammona, 
e ad elevarsi a quel grado della via di Dio che è ben su- 
periore a quello su cui essi rimangono così fedelmente. 

Lo spirito d'Israele comprendeva nostro Padre e piegava 
davanti a Lui e dinanzi a ciò che da Lui è stato presen- 
tato senza ostacolare la libertà e la dignità dello spirito 
d'Israele. Era un Israelita colui che, gemendo sullo stato 
della Chiesa, ha trasmesso lo scritto di nostro Padre a Gre- 
gorio XVI, e che, un anno dopo, ha annunciato nella sina- 
goga di Gerusalemme la misericordia di Dio per Israele (1). 
Nel 1861, quando la grazia di Dio agiva miracolosamente 
per mezzo dei Polacchi a Varsavia, le sinagoghe risona- 
vano delle stesse speranze delle nostre chiese: sembrava che 
il tempo fosse venuto in cui i Polacchi e gli Ebrei doves- 
sero fondersi nello stesso amore di Dio e della Sua volontà 
per formare insieme la base del Suo regno sulla terra. Ma 
questa unione non poteva sussistere se non a condizione 
che i Polacchi mantenessero il loro alto posto cristiano. 
L'infedeltà loro alla vocazione è stata seguita da un abbas- 
samento morale più grande negli Ebrei: essi sono diventati 
il fagello della Polonia, al quale si cerca vanamente di ri- 
mediare coi mezzi terrestri. È necessario adorare i grandi 
disegni di Dio sulla Polonia, perchè tutti quegli elementi 
che sono destinati a secondarla nella sua risurrezione con- 
tribuiscono a tenerla nel sepolcro fino a quando, per mezzo 
dei suoi sforzi di penitenza, essa riviva dello spirito di 
Gesù Cristo. Da un altro canto questo abbassamento degli. 
Ebrei mi pare permesso come uno stimolo, affinchè, vin- 
cendo il male, la cui grandezza è proporzionata al loro 
grande destino, essi si rendano di altrettanto più capaci di 
rialzarsi un giorno coll’ unione dei Polacchi quando ‘questi 
ultimi avranno accettato la loro vocazione. Possano questi 


(1) Vedi il volume Andrea Towiarniski retrocitato, p. 36. Vedi pure 
l'opuscolo di Rawita Gawronski: Andrzej Towianski i Jan Andrzej Ram 
— Lwow — Drukarnia Polska — 1911. 
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due popoli di Dio, posti sullo stesso suolo, ma ugualmente 
privi della patria essere condotti dalla misericordia di Dio 


StaxIsLAO FALKOWSKI. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Mazzè d’Ivrea (1), 29 Agosto 1880. 


Stimatissimo amico,..... le notizie ch’ Ella mi dà di codesti 
luoghi e della vita che ivi conduce (2), nonchè dei lavori nei 
quali Ella si occupa, mi recarono una vera consolazione 
nel fondo dell'anima. Quanto è vero che più la natura 
conserva della sua vergine semplicità, più influisce sul 
nostro spirito per sollevarlo al Creatore! Pur troppo l’uomo 
a forza di volerla foggiare artificiosamente con norme che 
il più delle volte gli vengono suggerite dall’istinto. turbo- 
lento della sensualità, ne deturpa sconciamente la sublime 
e pura maestà di che l'aveva impressa e suggellata l’Onni- 
potente. Procuri, mio carissimo, di fruire di questa tregua 
che Dio Le concede per rinfrancarsi non solo nello spirito, 
ma anche nel corpo, per poter lottare con più energia sul 
campo che Le fu preparato finchè spunti il giorno del- 
l'eterna pace. 

Mi consolò moltissimo la determinazione di mettere a 
profitto il presente riposo per ordinare tutto l’ occorrente 
per scrivere la vita del servo di Dio Andrea Towianski. Io 
penso che recherà bene grandissimo..... Ardisco manifestarle 
un mio desiderio: ed è che si potesse tradurre in italiano 
da Lei o da qualche amico fedele la nota les derniers jours 
d’ Israel che si potrebbe poi pubblicare con alcune note alle 
quali mi presterel volentieri io stesso. 


>}< Lurei Arcivescovo. 


(1) Monsignore era quivi ospite di Monsignor Anzino, Cappellano 
di S. M. il Re. 
(2) Canonico era in montagna, a Viù. 
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A Giuseppe Rostagno. 


Mazzè d'Ivrea, 30 Agosto 1880. 


Caro Signore,..... sono molto soddisfatto di aver riveduto 
dopo venticinque anni la simpatica Torino e di trovarmi in 
questo forte e generoso Piemonte donde partì il primo ed 
energico impulso alla ricostruzione della nostra cara patria. 


Xx Lui Arcivescovo. 


Il precedente biglietto inizia una abbastanza frequente e 
nutrita corrispondenza epistolare di Monsignore con altro 
degli amici di Canonico, Giuseppe Rostagno, il quale, dalla 
deviazione spiritica condotto alla luce ed alla pratica della 
vita cristiana per mezzo dell’insegnamento di Andrea To- 
wianski, fa uomo piissimo, e quant’altri mai devoto, zelante 
del progresso dell'Opera di Dio nel mondo. Portato da sin- 
golari disposizioni all’apostolato attivo fra le anime, come 
la sua, delicate e gentili seppe suscitare attorno a sè un 
nucleo di persone a cui comunicava il suo fervore e la sua 
devozione. Di tutto ciò avremo agio di parlare in seguito. 
Riprendiamo ora il filo delle ultime effusioni d’animo di 
Monsignore con Canonico : 


Carissimo amico, 


Morrovalle, 23 settembre 1880. 


Lee, Ciò che Stanislao mi dice, nella sua risposta, sugli 


Israeliti, mi reca una immensa soddisfazione. Mentre io te- 
mevo di aver forse urtato qualche sentimento di antipatia 
verso quel popolo sventuratissimo, trovai invece una perfetta 
identità d’idee nell’apprezzare il fato misterioso che pesa 
sulla discendenza d’Abramo e la lieta prospettiva della sua 
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futura rigenerazione. Mi assicurò poi di una cosa che mi 
diede gran gioia, vale a dire che il servo di Dio Andrea 
nutriva per gli Israeliti una straordinaria affezione, che si 
servi sovente di essi per missioni importanti e delicate e che 
si esprimeva a loro riguardo con le identiche espressioni da 
me usate nella mia lettera. Tutto ciò mi confermò meravi- 
gliosamente nel convincimento che il Signore nella Sua bontà 
mi concesse finalmente la grazia di penetrare in questo 
grande mistero del temporaneo ripudio del popolo eletto e 
della temporanea assunzione dei gentili nel governo della 
Chiesa di G. Cristo..... È certo poi, rendendomene testi- 
monianza la coscienza al cospetto di Gesù mio Re, che dal 
momento che questa grazia mi fu concessa, si spalancarono 
dinanzi al mio spirito nuovi e splendidi orizzonti e mi sentii 
innestare quelle ali di colomba vagheggiate da David, che 
mi aiutano a giungere al luogo del mio riposo. Senza ces- 
sare d’essere un vaso di corruzione, sperimento ora un alito 
di nuova vita che insensibilmente mi trasforma e rompe 
uno dopo l’altro gli anelli della catena che mi legava. 
Per la qual cosa le mie ginocchia si piegano dinanzi a 
Dio e ne ringrazio la infinita Maestà, la quale, proprio 
quando urgeva il bisogno, non desperit deprecationem pauperis 
ed accolse benignamente il sacrificio di uno spirito contrito 
ed umiliato, avviandolo sui fioriti sentieri delle immortali 
speranze ..... Effetti consimili sì riprodurranno nel Suo spi- 
rito, nevvero? approfondendo il mistero della seconda ve- 
nuta del Redentore, destinata a sciogliere tutti i problemi 
dell'umanità (1), quei problemi che, guardati per entro alla 
nebbia in cui s'involgono da certi interpreti presuntuosi e 
pregiudicati appariscono enigmi mostruosi e capaci di get- 
tare nella più cupa disperazione, collocati invece dinanzi 
alla iuce calma e serena che emana dalle sacre carte si 
spiegano nella maniera più naturale e infondono nell’anima 
la giola celeste..... 


>< Lurei Arcivescovo. 


(1) Di questo mistero Monsignore si è molto occupato e lasciò in 
proposito copiosi manoscritti. 
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A Filomena Wolynska, nipote di Falkowski. 


Roma, 18 Marzo 1881, la domenica delle Palme. 
Mia figliuola carissima in Gesù Cristo, 


parve poichè nella vostra lettera mi fate cenno dell’amore 
che io nutro per la Polonia, godo di potervi formalmente 
assicurare come io abbia sempre sentito la più affettuosa 
simpatia per essa. La quale simpatia si consolidò e crebbe 
a dismisura quando in momenti di angosciosa trepidazione 
e di amarissimo sconforto ond’era straziata la mia anima 
pei mali gravissimi che a guisa di valanga devastatrice si 
erano gettati sulla Chiesa e ne ottenebravano i divini splen- 
dori, Dio, sempre buono e misericordioso coi Suoi poveri 
servi che hanno sete e fame di verità e di giustizia, mi fece 
conoscere in maniera provvidenziale parecchi discepoli di 
un vostro grande e santo compatriota, uomini, e tra essi 
vostro zio, che avevano succhiato dalle parole piene di sa- 
pienza e dagli esempi virtuosissimi del Maestro una tale 
potenza di fede che nei tempi in cui viviamo mi parve 
quasi miracolosa..... In nome di questo amore vi dico che 
il giorno in cui la Polonia risorgerà nella purezza cristiana 
potrà sperare altresì in una risurrezione nazionale. 

Risorta nello spirito risorgerà pure nel corpo. Vi bene- 
dico nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, 
professandomi, sebbene misero ed indegno, vostro Padre in 
Cristo 

Xx Lurci Arcivescovo. 


A Tancredi Canonico (1). 


Morrovalle, 4 Giugno 1881. . 


Caro amico,....... quegli stessi uomini che col loro ripro- 
vevole contegno sigillarono l’onta fatta all'Italia continue- 


(1) Sull’impresa di Tunisi. 
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ranno per un pezzo a sgovernarla. Il castigo di Dio è 
evidente e tutto sta che sappiamo approfittarcene per aprire 


.una volta gli occhi e ripigliare il filo dei divini disegni 


non voluti riconoscere, anzi sprezzati superbamente dalla 
destra e dalla sinistra; più colpevole, a mio avviso la prima 
della seconda, che non fece che seguire il sentiero battuto 
dai suoi predecessori. Le confesso, caro amico, che, sebbene 
rassegnato ai divini giudizi, sperimento un’ angoscia indici- 
bile vedendo questa nostra cara patria sull’orlo dell’abisso, 
e in pericolo prossimo di precipitarvi, se non prende la 
via sicura additatale dalla Provvidenza. 


Xx Lurgi Arcivescovo. 


A Tancredi Canonico. 
Morrovalle, 7 Luglio 1881. 


Carissimo amico, congratulazioni ben vive per la Sua no- 
mina a senatore del Regno. Io non ho il minimo dubbio 
ch’Ella in questa nuova posizione non abbia una missione 
speciale da compiere. All’opera, nel nome di Dio, venera- 


tissimo amico. 
>< Lurei Arcivescovo. 


A Tancredi Canonico. 
Morrovalle, 14 Giugno 1882. 


Caro amico, quando giunse la notizia della morte di 
Garibaldi mi sentii un fortissimo impulso di raccomandare 
subito la sua anima alla misericordia di Cristo, e celebrando 
la mattina seguente il santo sacrificio supplicai ardente- 
mente Gesù nel Sacramento ad accoglierlo nelle Sue braccia... 
Il mio spirito, sulla salute eterna di Garibaldi è tranquillo, 
e solo mi contrista amaramente l’ orgia oscena che taluni 
pretendono di fare, abusando del suo nome e del suo ca- 
davere. In via ordinaria detesto la cremazione, ma nel caso 
di Garibaldi tengo per fermo essere stata una ispirazione 
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celeste ordinata ad impedire agli Italiani una specie di 
idolatria, a quella guisa medesima che condusse per lo 
stesso motivo Mosè sul monte Nebo e volle che morisse e 
fosse sepolto in quel luogo solitario senza che anima viva 
scoprisse il suo cadavere, per evitare da parte degli Israeliti 
una venerazione che tralignasse in culto pagano. 


Xx LuIGI Arcivescovo. 


A Stanislao Falkowski ritornato in Italia e sul punto di 
ripartirne definitivamente l’Arcivescovo scriveva la seguente 
lettera d’addio: 


Morrovalle, 20 agosto 1882. 


Caro amico, da Canonico seppi che avendo ormai condotto 
a compimento il lavoro riguardante le opere del servo di 
Dio (1) vi disponete a lasciare l’Italia... É stata, vi assicuro, 
una grande fortuna per me, che, mentre per serbare fede 
inviolata nella parola del Signore, m’imponevo spontanea- 
mente un ostracismo da tutti coloro che in addietro mi ac- 
carezzavano, favorivano e proteggevano, facendomi balenare 
dinnanzi agli occhi le più lusinghiere speranze terrene, m’im- 
battessi in un gruppo di anime elette nelle quali vidi riflessi 
come in uno specchio i miei medesimi sentimenti. Da quel- 
l'istante cessò affatto la tristezza dell'isolamento e della 
solitudine che talvolta pareva mi opprimesse sino ad ago- 
nizzare, e nella nuova vita di fede e di carità veramente 
cristiana che palpitava intorno a me sentii ringagliardiìrsi il 
palpito della mia propria vita e conobbi che Iddio aveva 
esaudita la quotidiana preghiera che innalzavo a lui: « Ve- 
niant mihi miserationes tuae et vivam quia Lex tua meditatio 
mea est: convertantur mihi timentes et qui noverunt te- 


stimonia tua ». 
>X< Lurci Arcivescovo d’Iconio. 


(1) La stampa degli scritti di Andrea Towianski in tre grossi 
volumi in 8°, di circa millesettecento pagine, fu compiuta in questo 
anno 1882 a Torino coi tipi Vincenzo Bona, da Stanislao Falkowski 
e Carlo Baykowski, colla collaborazione anche di Luigi Siatecki ve- 
nuto appositamente per ciò dalla Polonia. 


A Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 22 Settembre 1882. 


Amatissimo amico, due o tre ore dopo la Sua partenza, 
mi giunse una lettera raccomandata da Falkowski e Bay- 
kowski. Quanta gioia in percorrere quei fogli! 

La certezza che in mezzo al diluvio di iniquità e di mi- 
scredenza che allaga la terra e nel mentre che lo spiritus 
qui solvit Jesum va guadagnando rapidamente terreno e 
minaccia l’apostasia universale predetta da Paolo cum venerit 
discessio, vi sono alcune anime elette che lavorano alla con- 
sumazione dell'Opera di Dio in sè e negli altri, e il vedere 
queste anime e il conoscerle è un conforto ineffabile e uno 
stimolo poderoso di fiducia nella infinita Misericordia di Gesù 
Cristo, che compirà nel giorno e nell’ora conosciuta solo dal 
Padre Suo la rigenerazione dell’umanità col trionfo stabile 
della Sua Chiesa. Mi rallegra altresì il pensiero che la nostra 
spirituale fratellanza e la scambievole partecipazione di pen- 
sieri, di sentimenti, di affetti che ne è la conseguenza, mi 
permetta di unire la mia piccola facella alla fiamma di amore 
a Gesù che arde vivida ed operosa nel cuore di tanti carissimi 
amici e mi rende meno peritoso di presentarmi a quella infi- 
nita bontà col mio povero lume. Sia benedetto il Signore che 
per vie mirabili e lontane da ogni umana previsione ci fece 
incontrare in questo pellegrinaggio terreno, affinchè ne aves- 
simo scambievole eccitamento ed aiuto a raggiungere la meta 
del nostro viaggio cioè la salute eterna dell’anima, che si 
farà alla mezzanotte cioè allorchè al dire d’Isaia fenedrae 
operient terram et caligo populos, venendo lo sposo a celebrare 
le nozze con la mistica sposa, la Chiesa vivente dei Santi 


suol. 
Xx Luigi Arcivescovo. 


CAPITOLO IV. 


Monsignore serive a Canonico sull'opera del ministro liberale Zanar- 


delli. — Non crede possibile conciliazione fra Quirinale e Vati- 
cano fin che entrambe le parti non si convertano all'adorazione 
di Dio in spirito e verità. — Augura che il Governo italiano 
sciolga in modo radicale la questione religiosa. — Lamenta con 
Palkowski l'isolamento spirituale in mezzo alla gerarchia eccle- 
siastica — e la schiavitù dello spirito colla quale i Pastori reg- 
gono i fedeli nella Chiesa otticiale. — Riconosce la parola di An- 
drea Towianski potente a vincere questa schiavitù e a metter 
l’uomo sotto il giogo di Gesù Cristo. — Monsignore riprova la 
congerie di piccole devozioni onde s’impicciolisce la figura del 
Redentore e sì rende inetta l’anima a comunicare direttamente 
con Dio. — Monsignore medita sulle pagine di Andrea Towianski 
e chiede a Stanislao Falkowski il pensiero di lui su vari pro- 
blemi religiosi. — Si rallegra della legge prussiana che ha abolito 
le Leggi del Maggio. — Tratta della materia ecclesiastica con 
Canonico relatore al Senato del Codice Penale per la parte degli 
abusi dei Ministri del Culto ed esprime liberali idee in propo- 
sito. — Canonico risponde a Monsignore sul tema Chiesa e Stato 
— esu ciò che era stato oggetto delle domande fatte da Monsi- 
gnore a Stanislao Falkowski. — Monsignore ringrazia e si unisce 
— Falkowskia sua volta risponde ai quesiti di Monsignore: e questi 
replicando gli espande l’anima sua ardente di consacrarsi al ser- 
vizio di quella verità che chiama la rivelazione della rivela- 
zione. — À Canonico poi dice esser egli nato con animo indi- 
pendente da ogni tirannia di torme e ringrazia Iddio d’avergli 
concesso di entrare in comunione di spirito con Andrea Towianski. 


Le relazioni si son venute facendo più strette, fraterne, 


frequenti. Sono comunicazioni continue ed intime di anima 
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ad anima. Con reciproca, illimitata libertà questi uomini di 
Dio trattano le questioni più alte e più ardue, approfon- 
discono con mutuo aiuto scambievole di preghiera, di con- 
forti, di lumi i misteri della religione, le incognite dello 
spirito, nella grazia speciale accordata da Dio in quest'epoca. 
Non scienza teologica nè forza dialettica convince qui: ma 
conquidono l’umiltà e l’amore. Con ossequio condiscendente 
l’anima dell’arcivescovo, ripiena di spirito santo, franca: di 
pastoie dottrinarie, sì apre, si piega, crede, accetta ed adora. 
Al lavorio della grazia non oppone difficoltà: ma per esso 
sl adatta ad esigenze nuove, acconsente a spingere lo sguardo 
su orizzonti più vasti e più infuocati dalla luce del vero. 

E l’unione è alla fine sì profonda che a significarne l’in- 
scindibile nesso usa l’espressione sublime di Davide a Gio- 
nata: « le anime nostre si sono conglutinate ». 

Quanto a noi, in vedere questi spiriti, presi, come ha, 
detto uno scrittore, dalla passione dell’infinito, fra le preoc- 
cupazioni di una società unicamente intesa a conseguire 
gli agi del benessere materiale — in vedere questi uo- 
mini forzati a vivere negli ambienti più difficili o guasti, 
porre il loro unico cruccio, la loro unica meta nelle pro- 
messe evangeliche, attendere da esse la soluzione dei pro- 
blemi più oscuri onde è travagliata l’ umanità, lavorare alla 
presenza del Signore per affrettare tale soluzione, procedere 
in mezzo alla corruttela ed alle fornicazioni della Chiesa e 
delio Stato con coraggio e baldanza di soldati disposti a 
morire, noi ripensiamo con spontaneo moto e sentimento 
nostalgico ai cenacoli dei primitivi cristiani, centri di luce 
tra le tenebre del paganesimo. Ed una persuasione davanti 
a tale spettacolo rafforza l’anima nostra dolente e smarrita: 
la persuasione che tali anime reali siano quei giusti che 
Dio chiedeva ad Abramo onde arrestare i divini castighi — 
la persuasione che tali anime salvano il mondo — la per- 
suasione che era pur quella del diletto nostro amico Tan- 
credi « che quando il nucleo di esse si sarà fatto più nu- 
meroso, una corrente vitale sovvertirà lo stato presente delle 
cose, rinnovando l’umanità, sollevandola dalle bassure in cui 
giace alla cristiana altezza dei suoi immortali destini ». 
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Ma per non guastare la freschezza delle intime espansioni 
o tanto meno preparare con inutili chiose, ad arte, effetti 
che, così facendo, apparirebbero più voluti che reali, noi 
continueremo a riportare i frammenti delle lettere loro, ac- 
cogliendo il mistico invito: « Tu obmutesce »: 


Monsignore a Canonico. 


Morrovalle, 6 Giugno 1883. 


Dilettissimo amico,..... umanamente parlando l’uscita di 
Zanardelli dal ministero fu incontrastabilmente un male ri- 
spetto ai disegni concepiti e maturati pel bene della Chiesa 
e dello Stato. Il non essersi incontrato sinora verun osta- 
colo, anzi l’avere trovata la via molto agevole e piana, non 
era un segno dei più favorevoli perchè, se la cosa è vera- 
mente da Dio, e conforme alla Sua volontà, bisogna che dia 
necessariamente di cozzo in difficoltà suscitate dal nemico, 
Se si dovesse riuscire nell'intento senza lotta ci sarebbe da 
dubitare assai rispetto alle conseguenze ultime. Per la qual 
cosa io sarei d’avviso di non disanimarsi, ma vegliare at- 
tentamente sulle occasioni che possono presentarsi per riat- 
taccare il filo e continuare l’orditura. 

Forse lo Zanardelli, che mi dissero sempre personalmente 
integerrimo e onesto, non è tuttavia « de semine illorum 
per quos salus facta est in Israel » ed il Signore aspetta 
forse di affidare la cosa ad un uomo di fede che si presti 
ad essere nelle mani di Lui stromento docile e che non 
solo operi il bene, ma lo operi sapendo che è bene, e per 
puro amore del bene..... 

In quanto ad una conciliazione (1) parmi molto difficile 
che neppure si osì tentarla. Fra una parte e l’altra vaneggia 
tuttora un abisso e ci vorrebbero delle montagne a col- 
marlo. Finchè dura il peccato dell’idolatria negli avversari 
un avvicinamento qualunque parmi moralmente impossibile. 
Non sarà possibile che il giorno in cui si convertissero 


(1) Fra l’Italia e il Papa. 
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all'adorazione sincera di Dio in ispirito e verità. Chi dei 
due che stanno di fronte opererà per il primo tale conver- 
sione, otterrà sicuramente la vittoria finale..... 


>k LuIGI Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 17 Giugno 1883. 


Carissimo amico,.... le ultime elezioni politiche e ammini- 
strative che si fecero nella capitale rivelano uno stato pro- 
fondamente morboso che dovrebbe impensierire il governo, 
e al quale non si ripara con risoluzioni quali furono quelle 
di cui siamo testimoni di recente. Oh! se il governo capisse 
una volta che nello scioglimento prudente sì, ma radicale 
della questione religiosa, sta il segreto della nostra vera 
riabilitazione al cospetto di Dio e degli uomini, quante dure 
prove sarebbero risparmiate a questa povera Italia! Gira e 
rigira, ma per amore o per forza bisogna pure decidersi e 
mettersi risolutamente per questa via se non vogliamo ve- 
dere sfasciarsi l’edifizio che costò tanti dolori. 


%< LuIGI Arcivescovo. 


Monsignore a Stanislao Falkowski. 


Morrovalle, 4 Luglio 1883. 


Caro amico,.... vi ringrazio dei vostri auguri per il mio 
onomastico. Che il Signore adempia i vostri voti, esaudisca 
le vostre preghiere, e purificando col fuoco dello Spirito 
Santo la mia povera anima di tutto ciò che è peccato ed 
immondezza, mi conceda di. vivere e morire lottando 
per la verità e la giustizia. Nella mia profonda inde-. 
gnità non ardisco tampoco immaginare che il Signore Gesù 
mi voglia dare la grazia inestimabile di morire a Sua imi- 
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tazione martire di questa gran causa per la quale Egli versò 
sino all’ultima stilla tutto il Suo sangue. Spero però col Suo 
aiuto di poter perseverare nella lotta sino alla morte nei 
limiti della mia fragilità e debolezza, malgrado il desolante 
isolamento in cui si trova il mio spirito di fronte agli altri 
membri della gerarchia ecclesiastica, dei quali non potei 
trovare ancora uno in cui potessi effondere il mio cuore e 
svelare candidamente tutto ciò che penso e sento sulle at- 
tuali condizioni della Chiesa e sui mezzi per riparare agli 
immensi mali che l’affliggono: Persino coloro che io debbo 
riconoscere francamente buoni, onesti, religiosi e pii, senza 
confronto migliori di me, non hanno la capacità di compren- 
dermi, perchè, schiavi assoluti della forma, non sanno nem- 
meno concepire la possibilità che l’azione vivificante di Gesù 
Cristo, vero ed unico pastore supremo delle anime, si svolga 
per mezzo del Suo santo spirito al di fuori dell’ingranaggio 
che costituisce la gerarchia. Un gemito, un sospiro, un. la- 
mento che discordasse appena da quel sistema di idee e di 
opere in mezzo a cui furono educati, basta a inalberarli e a 
rendere sospetta nella fede la persona che implora una di- 
rezione, un conforto, un aiuto e a lasciarla venir meno, se 
occorre, di fame e di sete, ove non sia disposta ad accet- 
‘tare prima la schiavitù dello spirito che costituisce oggimai 
la norma onde i pastori reggono i fedeli nella Chiesa uffi- 
ciale. Siccome io mi trovo appunto in queste dolorose con- 
dizioni e ne risento da anni la pena ineffabile così posso 
parlare della cosa per mia propria esperienza, e volli farvene 
cenno a proposito della riserva che l’amico Baykowski 
adoprò nel trattare coi Polacchi che incontrò a F..... e che io 
trovai prudentissima sotto tutti i rapporti. Negli scritti del 
servo di Dio Andrea Towianski si leggono quaedam difficilia 
intellectu come diceva S. Pietro delle lettere di S. Paolo, 
che non si possono in verun modo comprendere se non da 
coloro che acquistarono col sacrificio compiuto di se mede- 
simi la vera libertà dei figli di Dio. Andrea Towiadski 
tende evidentemente a sottrarre i cristiani dal giogo e dal 
peso che l’uomo, col pretesto dell’ autorità religiosa, vuole 
imporre all'uomo, e indurlo a sobbarcarsi al giogo e al peso 
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che loro offre direttamente Gesù Cristo con l’assicurazione 
dell'essere desso leggero e soave, non assomigliante per 

nulla a quei carichi che i Farisei addossavano sulle spalle 

altrui fino a schiacciarne sotto la persona senza stendere ad 

essi un dito per alleggerirli. Ora essendosi nella Chiesa, 

per opera principalmente dei Gesuiti, stabilito il despotismo 

più tirannico della forma in pregiudizio della sostanza, riesce 

estremamente difficile per molti il comprendere le parole di 

Gesù alla Samaritana: spiritus est Deus et qui adorant eum 

in spiritu et veritate oportet adorare. Parole che sono come 

la pietra angolare su cui s’ innalza tutto l’edificio della dot- 

trina di Towianski. Avendo di coteste sante parole del Re- 

dentore abusato parecchi eretici per ripudiare non solo ogni 

culto esteriore, ma persino la Chiesa visibile, l’enumerazione 
delle medesime senza opportuni commenti atterrisce le anime 

pie alle quali per la falsata educazione religiosa divenne 
una specie d’enigma l’adorazione di Dio, se Questi non si 

presenti ad essi sotto l'involucro di un mal dissimulato 
antropomorfismo. La infinita congerie di piccole devozioni 

che vanno tuttodì introducendosi nel culto esterno, le quali 

soddisfano bensì i sensi fino alla sazietà o meglio alla stan- 
chezza, ma non porgono alcun sodo alimento allo spirito, e 

massime poi quella specie di pazza anatomia e chimica de- 
composizione che col pretesto di eccitare la cristiana pietà 

si va facendo della Persona adorabile di Gesù Cristo e della, 
sua santissima Madre, onde s’impicciolisce in dettagli par- 
ticolari la figura infinitamente maestosa del Verbo incarnato 

e le venerabili sembianze dell’augusta Madre di Lui, cagio- 
narono le più funeste conseguenze nello svolgimento della 

vita spirituale. 

Cotesto ammasso di forme esterne e materiali che si pos- 
sono adottare benissimo anche dal più vizioso degli uomini 
perchè non esigono il sacrificio delle passioni, e sì prestano 
a servire di eccellente narcotico contro i rimorsi della co-. 
scienza, soffocò purtroppo nella generalità dei cristiani il 
senso del sovrannaturale, che è quell’organo misterioso fog- 
giato nell'anima nostra dallo Spirito Santo e schiuso dalla 
mano del Verbo prima nei Suoi apostoli e poi in tutti i 
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veri credenti per renderli idonei a percepire le cose di Dio 
e comunicare direttamente con Lui e a vivere della Sua 
medesima vita e sotto l'influsso immediato della Sua onni- 
potente virtù. Estinta o almeno rintuzzata l’attività di co- 
testo organo prezioso, si verifica persino nelle anime che 
non sono del tutto pervertite e insieme a molte parvenze 
di bene presentano qualche elemento di bontà sincera e 
reale, si verifica, dico, la sentenza dell’Apostolo « Animalis 
homo non percipit ea quae sunt Spiritus Dei ». Pietro stesso 
avanti di ricevere lo Spirito Santo non andò esente da sif- 
fatta aberrazione che lo indusse a tentare di distogliere il 
divino Maestro dal sacrificio della croce onde rilevò quel 
terribile rimprovero: « Vade post me, Satana; scandalum 
es mihi quia non sapis quae sunt Dei, sed quae sunt ho- 
minum ». Inferisco da tutto codesto avere sapientemente 
agito l’amico Baykowski rifiutandosi di partecipare per ora 
tutti gli scritti del servo di Dio a quei suoi compatrioti 
che incontrò a F..... Non era certo improbabile che taluno di 
essi soffrisse più o meno dell’infermità e debolezza che ab- 
biamo testè divisata, e in tal caso invece di averne stimolo 
al bene ne avrebbe ricevuto impulso a perdizione. Ciò che 
sperimento io stesso nella lettura del Souvenir (1) inviatomi 
dal comune amico Canonico, mi permette di fare argomento 
della grande cautela onde conviene prendere siffatta bisogna. 
Da parecchi giorni vengo leggendo colla massima attenzione 
l'opuscolo e mi persuado sempre più che in quelle pagine 
si rivela nettamente lo spirito genuino del servo di Dio, che 
parmi di poter concretare in questa semplice formula: « olo- 
causto dell’uomo, consumato nel fuoco della divina carità ». 
Tutto il resto del suo insegnamento è un grande corollario 
logico di quest’unico e grande principio in cui si rinchiude 
senza dubbio l'essenza del cristianesimo. Ora nelle deplo- 
rabili condizioni in cui versa attualmente la Chiesa ufficiale 
e per conseguenza tutti coloro che stanno materialmente 


(1) Souvenirs des réunions des Serviteurs de l’Oeuvre de Dieu du 28 
Janvier au 10 Fevrier 1870. — Traduction de l’Ecrit N. 123 du Recueil 
« Pisma Andrzeja Towiarnskiego ». — Turin, Vincent Bona, Imprimeur. 
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attaccati ad essa, se torna assai malagevole afferrare nella 
sua pienezza la verità della massima enunziata, riesce senza 
confronto più duro accettarne i pratici corollari. E per vero 
taluni di essi si presentano ‘come l’antitesi più completa’ 
delle idee, dei giudizi, del costumi che da secoli regnano 
indiscussi ed. indiscutibili nella immensa maggioranza del 
cristianesimo, donde il pericolo di scandalizzare con la pre- 
coce manifestazione dei medesimi le anime che non abbiano 
prima subita una conveniente preparazione per opera di Spi- 
rito Santo. Così si comportò Cristo cogli Apostoli ai quali, 
avanti di dipartirsi per ascendere al Padre comune, diceva: 
« multa habeo vobis dicere quae non potestis portare modo. 
Cum autem venerit Paraclitus, spiritus veritatis quem mittet 
Pater in nomine meo, ille docebit vos omnia .et_ suggeret 
vobis omnia ». Altrettanto credo si possa con la debita pro- 
porzione applicare agli scritti meravigliosi del servo di Dio: 
sono un alimento che bisogna dispensare con le debite 
cautele. 

E qui permettetemi che proprio con la ingenuità ed il can- 
dore del fanciullo, approfittando della fiducia che m’ ingenerò 
la nostra fratellanza in Gesù Cristo, vi palesi talune impres- 
sioni ricevute dalla lettura del Souzenir. 

Adunque nell’atto stesso che leggendo quei discorsi mi 
sembra di gustare un cibo soavissimo di vita eterna, e sen- 
tirmi alitare nell’anima il soffio vivificante dello Spirito Santo: 
che traspira dalle sue parole piene di verità, di giustizia e 
di amore di Dio e degli uomini, non posso dissimulare come 
mi sia imbattuto in qualche espressione che non si presta 
ad essere digerita dallo spirito colla stessa facilità del re- 
stante contenuto, dipenda poi ciò dalla disposizione sub- 
biettiva del mio animo oppure dalla ‘maniera onde è 
formulata nello scritto. Nessuno meglio di voi che aveste 
la ventura di vivere così a lungo col servo di Dio può es- 
sere in termini di chiarire i dubbi insortimi dentro, e vi 
sarò gratissimo se lo farete con la massima libertà e fran- 
chezza, sapendo voi di scrivere a chi per la grazia di Gesù 
Cristo è affamato e sitibondo di verità e di giustizia. Ve li 
espongo con altrettante domande alle quali vi prego di ri- 


» 
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spondermi con vostro comodo, ma in maniera che arrivi a 
comprendere il pensiero genuino di Towianski. 

1. — Quale è il concetto che Towianski aveva della 
Chiesa di Gesù Cristo in rapporto alle parole dette da Lui 
a Pietro: « Ed io ti dico che sei Pietro e sopra questa 
pietra fonderò la mia Chiesa e le porte dell’ inferno non 
prevarranno contro di essa? » 

2. — Che cosa pensava sulla natura della gerarchia 
ecclesiastica quale la vediamo foggiata al presente nella 
Chiesa e massime qual fosse la sua idea sull’indole del 
Pontificato e dell’Episcopato in quanto è istituzione divina? 

3. — Oltre alla grazia santificante, comune ad ogni 
cristiano, grazia che può possedersi in varia misura dai 
singoli sacerdoti, il cui possesso ci rende personalmente 
cari ed accetti a Dio, ma che si può anche perdere col pec- 
cato, ammetteva egli nel sacerdozio cristiano un’altra grazia 
che io chiamo ministeriale, ad esso conferita da Cristo per 
opera di Spirito Santo a vantaggio diretto del Suo corpo 
mistico, i fedeli, e appunto per questo non soggetta ad 
essere perduta nemmeno col peccato del sacerdote ? 

4. — Dichiarando Towiaxski la infallibilità attributo 
esclusivo della Divinità cui l’uomo può solo partecipare a 
condizione di meritarlo volta per volta con la santità della 
vita, e sotto pena di perderlo col peccato, come si spiega 
da Lui che tale infallibilità sussista abituale ed indefettibile 
nella Chiesa universale e precisamente nel corpo docente 
(vescovi) composto esso pure di uomini peccabili e peccatori, 
la qual cosa fu sempre riguardata come dogma rivelato e 
certissimo da tutti i cristiani ? 

Adesso poi vi dirò che prego e. pregherò il Signore di 
dare a voi ed a Canonico i lumi e la forza morale e fisica 
di condurre felicemente a termine il lavoro che avete con- 
cepito e che io reputo importantissimo per la diffusione 
dell’opera di Dio (1). A mio avviso la fisonomia di questo 
volume dovrebbe rilevare molto della forma che presentano 


(1) Erasi concepito il disegno di riunire in un unico volume le prin- 
cipali azioni e testimonianze dei servitori dell’Opera di Dio — disegno 
che fu poi più tardi parzialmente attuato coi tre distinti volumi ri- 
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gli Atti degli Apostoli, il libro che io reputo più adatto 
di qualunque altro per insinuare negli uomini la Fede in 
Dio e in Gesù Cristo, per il motivo che vi si scorge l’azione 
viva e continua dello Spirito Santo disceso nel Cenacolo 
il giorno di Pentecoste, e tutte le Dottrine annunziate in 
tre anni di predicazione dal Salvatore appariscono scolpite 
nella pratica della primitiva Chiesa e se ne può misurare 
la infinita virtù che svolgevano in coloro i quali sincera- 
mente l’abbracciavano. Mi giova sperare che un effetto 
consimile produrrà altresì il lavoro a cui state per mettere 
mano e lo desidero di tutto cuore. 


X< Lurci Arcivescovo. 


A Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 16 Luglio 1883. 


Amatissimo amico, la descrizione della situazione politica 
e religiosa in Italia ch’ Ella mi fece, mi produce un’impres- 
sione desolante..... Mi conforta però lo scorgere una specie di 
rinsavimento sul punto della questione religioso-politica che 
incomincia a manifestarsi colà dove meno si aspettava. Il 
Governo Prussiano con l’ultima legge ecclesiastica sembra 
aver finalmente compreso la vera via su cui deve porsi di 
fronte ai cattolici: vale a dire far conto che il Vaticano non 
esista, ma concedere direttamente ai suoi sudditi la mag- 
giore libertà possibile di coscienza, affinchè possano soddi- 
sfare ai loro doveri verso Dio. 

E’ certo che con l’ultima legge la Prussia fece ai cattolici 


guardanti la Polonia, l’Italia e la Francia pubblicati nel 1898, 1903, 
1905 e fu continuato col volume « Fra Luigi da Carmagnola ». 

Vedi nelle Biblioteche di Polonia, Francia e Italia: Kilka Aktòow i 
Dokumentòw odnoszacych sie do dzialalnòsci Andrzeja Towianskiego 
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concessioni larghissime che aboliscono si può dire del tutto 
la legge del Maggio. Ed è pure un fatto che i cattolici di 
quei paesi se ne mostrarono soddisfatti e contenti. Il Vati- 
cano però, pur confessando che il Governo Prussiano era 
stato larghissimo nelle nuove disposizioni, si atteggiò non- 
dimeno a disgustato. E perchè? Perchè nel compilare 
codeste disposizioni non si era interpellata la Curia Ponti- 
ficia, la quale sarebbe stata disposta a contentarsi forse di 
qualche cosa di meno, purchè si potesse dire che l’accomo- 
damento era stato imposto dal Papa al Governo ed ai 
cattolici di Prussia. Ciò deve avere aperto gli occhi anche 
ai più ciechi e mostrato loro ad evidenza che per la Curia 
Romana la questione essenziale non istà in ciò che i cri- 
stiani sì trovino in condizioni migliori o peggiori, ma uni- 
camente nel poter esercitare un dominio assoluto su tutti 
gli Stati. Si conceda al Papa di farla da sovrano, e quanto 
alla loro coscienza ci penserà lui ad accomodarla alla meglio. 
Ma io penso che l'esempio non andrà perduto anche per 
l’Italia..... Stabiliscano una volta i Governi la massima di 
troncare con la Curia Papale tutte le relazioni ufficiali, 
diplomatiche, che sono una fonte perenne d’innumerevoli 
attriti, e lascino liberissimo all’individuo d’intendersi, per 
tutto ciò che ha tratto alla sua coscienza, col Papa, salvo 
ad osservare le leggi comuni dalle quali deve essere bandito 
qualunque vero impedimento alla libertà di coscienza. E’ su 
codeste basi che si deve appoggiare la legge di cui Ella è 
stato relatore (1). Occorre che il Governo si sbarazzi da ciò 
che lo tiene ancora legato suo malgrado al Vaticano ed alla 
Curia Papale. Metta quello e questa a diretto contatto col 
popolo cristiano munito del suffragio universale e, dopo 
qualche tempo, questioni ecclesiastiche non ci saranno più 
e sorgendone taluna si deciderà di fuori dall’orbita politica 
e senza verun disturbo nazionale ed internazionale del Go- 
verno. Tolta di mezzo questa gravissima causa di conflitto 
continuo è da sperare che gli animi, adagiatisi nella calma, 
veggano assai meglio e sappiano apprezzare giustamente 


(1) La legge sui beni ecclesiastici. 
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la importanza del principio religioso quale ci viene presen- 
tato nella sua nativa pùrezza e integrità dall’ Evangelo e 
non quale deforme e monco ci viene formulato dal fari- 
saismo insinuatosi nella Chiesa officiale; e allora si potrà 
finalmente rannodare, come Ella scrive, a Gesù Cristo la 
vita della Nazione ed agire in questo scopo melle relazioni 


internazionali. Pressata e sospinta dall’onda invadente della . 


verità e della giustizia, dovrà necessariamente riformarsi 
altresì la Chiesa officiale e divenire elemento attivo della 
salutare reazione che si va disegnando qua e là nelle anime 
predestinate a servire da strumenti straordinari ed extra- 
officiali all’azione viva e potente dello Spirito Santo cui 
appartiene la virtù perpetuamente feconda di suscitare dalle 
stesse pietre i veri figliuoli di Abramo. Rifiutandosi osti- 
natamente a codesta riforma finirebbe per essere assorbita 
nel baratro medesimo dove precipitò l’ebraismo per aver 
rifiutata la pietra angolare vivente, Cristo Gesù, che doveva 


essere la condizione essenziale per il prolungamento della 


sua esistenza mediante l’innesto e lo sviluppo della nuova 
vita che il Verbo aveva iniziato in sè stesso sulla terra. e 
al quale l'ebraismo era chiamato pel primo a partecipare, 
tanto che Cristo dichiarò aperto di essere principalmente 
mandato a convertire Israele: « Non sum missus nisi ad 
oves quae perierant de domo Israel »...... Non cesso mai di 


ringraziare Iddio di avermi messo in comunicazione coi fi-, 


gliuoli spirituali del Suo servo Andrea Towianski nei quali 
mi sembra vedere il nucleo ci quel piccolo gregge che è 
destinato quando che sia a svolgersi in regno di salute eterna 
per sè e per molti. 

Oh! ci permetta la grazia di Dio. di guerreggiare con 
esito felice le guerre del Signore e meritare la. corona di 
giustizia sospirata dall’Apostolo per sè e per coloro che 
vivendo immacolati e puri nell’ esercizio continuo di opere 


sante mostrano col fatto d’amare la seconda venuta del 


Signore. Così sia! 


X< LuIGI Arcivescovo. 


dI — 


Monsignore a Falkowski. 


Morrovalle, 13 Agosto 1883. 


Carissimo amico, per venire al soggetto della nostra fra- 
terna corrispondenza io avevo pregato voi ed il caro co- 
mune amico Canonico di porgermi qualche schiarimento sui 
dubbi sorti in me dalla lettura del Souvenir, perchè, suppo- 
nendo che voi foste alquanto spossato di forze, dopo esservi 
scambievolmente comunicate le idee, quest’ultimo si assu- 
messe l’incarico di parteciparmi un risultato. Ciò che egli 
eseguì scrivendomi da Rabbi una bellissima lettera (1) con 
la quale mi somministrò lumi preziosi, e mi pose in mano 
«come un filo, a cui attenendomi possa da me stesso scio- 
gliere parecchie delle difficoltà che mi si erano affacciate. 
Confesso infatti che le incertezze in gran parte dileguarono 
e solo mi rimase ancora qualche punto oscuro che si rischia- 
rirà in seguito o mediante quei lumi che Dio si degnasse 
mandarmi direttamente o per via di discorsi che potremmo 
tenere a viva voce. Certo è intanto che quella lettera mi 
fece una straordinaria impressione e parmi meritevole di 
essere non solo letta, ma profondamente studiata — ed è 
| quello che mi propongo di fare con l’aiuto del Signore, 
trattandosi di cosa a mio avviso importantissima e capitale 
per la fede che professiamo. 

Passando alla copia della lettera interessantissima di Carlo 
Baykowski all'amico Felice Niemo]ewski (2) io trovo perfet- 
tamente giuste le ragioni che ivi adduce per procedere con 
una tale riserva che da un lato non impedisca agli uomini 
di buona volontà d’approfittare dei lumi soprannaturali onde 
effettivamente era rischiarato il servo di Dio e dall’altro non 
esponga incautamente la preziosa margarita ad essere male 


(1) Vedila in seguito alla presente. 

(2) Gentiluomo polacco, discepolo di Andrea Towianski, noto in Po- 
lonia per il suo zelo apostolico e per la sua generosa condotta al 
tempo dell’emancipazione dei servi. 
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apprezzata e anche calpesta dall'uomo animale. Ciò sì rende 
tanto più necessario in quanto che negli scritti di Andrea 
Towianski parmi di aver notato una singolarità specialis- 
sima che mi colpì vivamente. 

In tutto ciò che ha tratto alla vita pratica del cristiano 
la sua parola mi si presenta come la quintessenza dello spi- 
rito evangelico e non dà luogo al più piccolo dubbio. Il suo 
linguaggio è franco, preciso, convincente e penetra nell’anima 
ad esigere l'assenso della volontà e dell’intelletto come a 
cosa già nota, accettata e indiscutibile. Vi si sente, dirò 
così, l’unzione e la fragranza dello Spirito Santo. Rispetto 
ai dommi invece la veggo, se non erro, tenere una maniera 
notevolmente diversa. Senza attenersi troppo alla formola 
teologica in cui vennero in tal qual modo incorniciati e 
rinchiusi, ne spreme qua e là qualche stilla di essenza. ap- 
pena quanto basti ad animare quello speciale alimento mo- 
rale che vuole offrire, imitando l’ape che aliando intorno al 
calice del fiore non si arresta all’orlo di esso, ma si tuffa 
in fondo per estrarne il miele che si trova colaggiù appa- 
recchiato dalla virtù miracolosa della terra. Questa maniera 
di comportarsi del servo di Dio si spiega agevolmente con 
l'altezza sublime cui poggiasi la sua fede la quale si avvi- 
cinava all’intuizione immediata della verità, e affermava 
l’obbietto della medesima fede con atti interni senza bisogno 
di esprimerlo con una formola esteriore. Ma ciò stesso può 
essere causa di falsi apprezzamenti da parte delle anime che 
non hanno ali abbastanza larghe e nervose per levarsi a 
quelle vette, nè è difficile che scambino l’apparente noncu- 
ranza delle rigorose forme dogmatiche, la quale in lui era 
frutto naturale della intensità prodigiosa della sua fede, con 
razionalismo sdegnoso di inchinarsi e sottomettersi alla vo- 
lontà estrinsecata in una formula positiva. Saggiamente 
operò quindi il caro Baykowski anche in questa circostanza, 
come già altra volta coi Polacchi di F....., a non comunicare a 
tutti indistintamente gli scritti del Servo di Dio, ma a farne 
una cernita da essere partecipata secondo le esigenze dei 
tempi, dei luoghi, delle circostanze e sopratutio delle per- 
sone, riservando la chiave dell'intero tesoro a quei pochi 
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che imbevuti e compenetrati dello stesso spirito del Maestro 
sono più capaci di afferrarne il genuino pensiero e di cam- 
minare dietro la scorta delle traccie da Lui segnate. Io veggo 
insomma che l’unico mezzo d’intendere dottamente gli Scritti 
è di studiarsi di vivere in quell’ ambiente di fede e di amore 
in cui egli visse di continuo per tanti anni. La qual cosa 
non è possibile se non a patto di ricopiarne il medesimo 
sacrificio per quanto almeno Dio concede e le forze consen- 
tono. Se questa condizione non si verifica torna opera vana 
ed anche dannosa la diffusione di insegnamenti che o non 
sarebbero compresi o sarebbero sinistramente interpretati. 
Si prepari prima il terreno, poi si getti la preziosa semente 
e allora allignerà, germoglierà e darà il frutto della vita. 


#x Lurei Arcivescovo. 


La lettera di Canonico a cui Monsignore nella precedente 
accenna è quella che riportiamo qui sotto : 


Rabbi, 8 agosto 1883. 


Monsignore e Padre diletto in Gesù Cristo, La ringrazio 
di quanto mi dice sulla questione della base vera nelle re- 
lazioni fra Stato e Chiesa. Qualora in tutto ciò che riflette 
i diritti dei membri della Chiesa (sia riguardo ai beni tem- 
porali sia riguardo al resto) il Governo ne riconoscesse e 
guarentisse l'esercizio senza trattare nè concertarsi col Papa 
(al quale appartiene il primato spirituale nella Chiesa, ma 
non la tutela esterna, coattiva dei diritti dei cittadini che 
e attribuzione propria dello Stato) — si avrebbe allora 
davvero la distinzione fra Stato e Chiesa, e si potrebbe 
dire in verità: libera Chiesa in libero Stato. Libera la Chiesa 
cioè i fedeli, di vivere secondo la vera costituzione stabilita 
da Gesù Cristo: — liberi i sacerdoti ed i vescovi nell’eser- 
citare con viva coscienza il loro ministero apostolico: libero 
il Papa dalle cure secolari, egli non avrebbe altro vincolo con 
tutto il corpo della Chiesa che quello divino dell’unità della 
fede e della carità indefessa per il trionfo di Gesù Cristo e 
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per la salute delle anime: — libero lo Stato non meno che il 
Papa dagli attriti, dalle lotte vicendevoli e dalle pressioni 
degli esteri governi; — l’azione e la potenza di Gesù Cristo. 
sulla Sua Chiesa, non più intralciate dal despotismo umano, 
si manifesterebbero dì nuovo visibilmente sulla terra. L’essen- 
ziale è che a questo si lavori, non colle passioni, ma col- 
l’amore puro e sincero di Gesù Cristo. A queste condizioni 
l’elevazione e la purificazione della Chiesa si farà o col 
Vaticano, se vi si unisce, o senza di lui, se resiste; a quel 
modo, come Ella ben dice, che l'Opera di Dio sì fece da 
Gesù Cristo malgrado il rigetto della sinagoga. Il Papa di- 
pende da Gesù Cristo non Gesù Cristo dal Papa. 

Stanislao, come Le scrissi, mi ha mostrato la lettera che 
ricevette da Vostra Eccellenza e le ultime parole della caris- 
sima Sua, con cui invita me pure a dirle il mio. sentimento 
intorno ai punti cui accenna, mentre mi commovono di. 
gratitudine per l’umile e piena fraternità che mi accorda," 
mi fanno un dovere di corrispondere pienamente coll’aprirLe, 
come sempre, l’anima mia. 

Non avendo mai interrogato intorno a quei punti Andrea 
Towianski non posso dirLe se non il modo col quale si sono 
risolute per me le questioni che Ella propone e parecchie 
altre consimili. Fin dai primi colloquii che ebbi col servo 
di Dio mi accorsi che non si trattava di grandi idee, ma di 
rigenerare me stesso fino al fondo in Gesù Cristo, e di.coope- . 
rare a questa rigenerazione cristiana pei miei compatrioti ; 
che si trattava di una nuova effusione di Spirito Santo 
nelle membra della Chiesa, di quello spirito cristiano mili- 
tante, di quel vigore celeste, umile, puro ed attivo che. 
Iddio vuole sia oggidi accettato dall'uomo, affinchè l’uomo 
e le nazioni possano esser tratte dai loro deviamenti, ricol- 
locate e spinte più innanzi sulla via segnata da Gesù Cristo; . 
che sì trattava quindi dell'appello di Dio ad accettare questo 
Spirito, del sacrificio sostenuto fino alla fine all’ altezza 
necessaria per poterlo ricevere e realizzare nella nostra 
anima, nel nostro corpo, nelle nostre azioni; unico mezzo 
per poterlo sentire nella sua realtà, Ond’è che, d’allora in 
poi, non ho più cercato idee. Solo cercavo presso quell’uomo 


1 consigli e gli aiuti per conoscere, in verità, lo stato del- 


l’anima mia, per poter vincere i miei difetti e le mie con- 
trarietà, per poter entrare sulla via di G. Cristo ed adem- 
pirvi la vocazione cristiana a cui, dopo le sue parole, mi 
sentivo chiamato. La voce che parlava imperativamente 
nella mia coscienza mi faceva sentire che la .sua parola era 
vera: m’infondeva la fede che quell'uomo a cui non ho mai 
trovato verun altro da pareggiare era assistito da una forza 
superiore e che vedeva giusto: come chi, comunicando ad 
un tempo col mondo spirituale e col sensibile trasmette a 


questo ciò che vede in quello. Per tal modo acquistai la 


fede a quegli sprazzi di luce più elevata e più larga che, 
per aiutarmi a prendere la croce di Gesù Cristo, egli get- 
tava di quando in quando sulle verità rivelate, sui misteri 
dell’ Universo visibile ed invisibile e che, quasi sempre, 
penetravano immediatamente colla forza d’un’intima convin- 


«zione nell’anima mia. 


Siccome però io ero gelosissimo di non deviare di un 
punto dalla fede cattolica, e vi erano talora alcune cose 
ch'io non potevo subito mettere d’accordo colle formole di 
quella fede, nel modo con cui vengono ordinariamente incul- 
cate oggidì, confesso che ho molto lottato e molto sofferto. 
Ma la coscienza chiara che non poteva cader dubbio ned 
essere ombra di errore su quanto quell'uomo mi diceva 
intorno all'essenza del sacrificio cristiano ed alla necessità 
indeclinabile di abbracciarlo come vita della mia vita, per 
ottenere la direzione della grazia di Dio e la mia salute, 
sempre mi ha sostenuto, malgrado le mie debolezze e le 


mie cadute, nella fedeltà a questo filo salvatore che la Mi- 


sericordia di Dio mi aveva posto fra le mani. L'esperienza 
mi persuase a poco a poco che le difficoltà ch'io provavo 
non venivano già da contraddizione fra quanto mi diceva 
quest'uomo e quanto insegna la Chiesa, ma che venivano 
soltanto dalla limitazione mia, dalle nebbie prodotte in me 
dai miei difetti e dal modo soverchiamente letterale e dot- 
trinario con cui si sogliono insegnare le formole teologiche 
dei dommi. A misura ch'io mi sforzavo di elevarmi nello 
spirito coll’umiliarmi profondamente, col rinunziare ad ogni 
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soddisfazione mia, ancorchè spirituale, per abbracciare sin- 

ceramente la croce e fare ciò che con chiarezza vedevo es- 

sere la verità, le difficoltà svanivano e tutto si armonizzava 

in un punto di vista più elevato. Ogni volta invece ch'io 

trascuravo questo lavoro e mi abbassavo ricadendo di nuovo 

nell’analisi intellettuale ed in altri deviamenti, tutto sì ri- , 
chiudeva; rinascevano le difficoltà, i dubbi, i tormenti. 

Chi sale fino al sommo di una torre o d’una montagna 
vede facilmente l’intero orizzonte e si rende conto di ogni 
cosa. Ma quando ne ridiscende o risale soltanto a metà non 
vede più come prima. E se sì chiude in una cantina non 
vede più nulla affatto. In mezzo a queste alternative io di- 
cevo a me stesso: le rivelazioni di Dio custodite dalla 
Chiesa sono la verità e per niun conto voglio scostarmene: ciò 
che quest'uomo mi dice sull’essenza della via cristiana sento 
pure che è la verità poichè vi è l’assenso chiaro e spontaneo 
della mia coscienza; dunque voglio essere fedele all’una cosa’ 
ed all’altra. Se non sempre posso accordare questi due 
fili in alcuni punti particolari e sentire l’unità, ciò pro- 
viene non da che la cosa sia falsa, ma da che io sono 
imperfetto e peccatore. Procurerò di prendere in me la vita 
di Gesù Cristo, d’innestare la vita mia sulla vita di Gesù 
Cristo: e la vista chiara verrà: « In ipso vita erat et vita 
erat lux hominum ». 

Nè mi sono ingannato. Non oso dire neppur ora di veder . 
chiaramente ogni cosa. Ma quello che è certo si è che veggo 
sempre più chiaramente che tutto ciò che udii da quest'uomo, 
non solo non contraddice in nulla al vero insegnamento della 
Chiesa cattolica, ima lo conferma, lo vivifica, lo fa sentire 
più profondamente ed in una luce più ampia e più viva, 
che più appieno risponde ai bisogni dell’anima e trasmette 
al buon volere quel calore celeste che dà la forza ed il co- 
raggio di praticarlo. Sento ogni giorno più che il Verbo di 
Dio è inesauribile. Esso è l'atmosfera celeste che ne circonda 
e che ci rende intelligibile ogni cosa. « Lux vera quae il- 
luminat omnem hominem venientem in hunce mundum. » 
Ma non è luce se non in quanto è vita. « Vita erat lux». 
È solamente prendendo la Sua vita che acquistiamo la Sua 
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luce vera. Più prendiamo in noi della vita di Gesù Cristo, 
del Verbo di Dio incarnato — più si accresce in noi la luce, 
più diventiamo membri viventi della Chiesa di Gesù Cristo 
e meglio ne comprendiamo le rivelazioni. È per questa via che, 
.—— se la rivelazione di Gesù Cristo non cangerà mai e ba- 
sterà sino alla fine dei secoli — se, unita alla grazia in- 
trodotta in terra da Cristo, contiene tutto ciò che è neces- 
sario per l’uomo e per l’umanità, a misura però che l’uomo 
coll’avvicinarsi a Gesù Cristo progredisce in grazia, sentirà 
in modo sempre più chiaro, più elevato e più largo il senso, 
lo spirito, l’applicazione delle rivelazioni divine. La formola 
dogmatica che la Chiesa si trovò nella necessità di dare ad 
alcuni punti della rivelazione per difenderli dagli errori e 
dagli assalti dagli uomini, è anch’essa immutabile come le 
verità che esprime, ma appunto perchè espressione della 
verità, anche i dogmi hanno vita e quindi svolgimento. Dopo 
cento anni di esistenza una quercia è sempre la stessa quercia: 
ma qual differenza fra le due epoche! 

Mi persuasi altresì che molti fra gli stessi Pastori della 
Chiesa cattolica non comprendono i dogmi nel vero loro 
spirito perchè si sono allontanati dal sentiero della vita, la 
quale sola li rende comprensibili secondo Gesù Cristo e li 
svolge in ragione dei bisogni più larghi dell’uomo che pro- 
gredisce e si eleva. Ne ripetono quindi aridamente la formola 
a cui si attaccano rabbinicamente, come ad un cerchio ine- 
sorabile di ferro che li stringe da ogni parte e li incatena 
e soffoca la pianta cui era destinato a guarentire. In questa 
formola così presentata, l’uomo sitibondo di vita non vede 
che una morta dottrina impotente a soddisfarlo, perchè non 
solo destituita dello spirito di Gesù Cristo, ma troppo so- 
vente interpretata ed impiegata in uno spirito affatto con- 
trario a quello di Gesù Cristo. Queste convinzioni essendo 
profondamente penetrate in me come parte integrante della 
mia esistenza morale, non mi preoccupo e non m’inquieto se 
vi sono talvolta per me punti dubbi ed oscuri, o se la luce 
viene e poi scompare. Ma mi preoccupo e m’inquieto di entrare 
e tenermi nella via e nella vita di Gesù Cristo, di conoscere 
e combattere, come posso, ciò che me ne impedisce. Allorchè 
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qualche lampo di luce superiore mi ravviva e mi rischiara,_ 
lo ricevo con gratitudine: non mi stupisco nè mi turbo se 
l'oscurità ritorna; perchè son certo che ciò che mi salva è 
la lotta continua per diventar cristiano davvero, e che, 
quando avrò bisogno di luce per l’azione, essa mi sarà data 
nella misura necessaria. Ella vede da questi cenni la via 
sulla quale mi si vennero man mano sciogliendo le difficoltà 
da me incontrate e sulla quale ho la certezza che potranno 
risolversi, per quanto il bisogno richiede, tutti i problemi 
che incontrerò ancora nella mia vita. 

Le dirò ora in qual modo io veggo i punti a cui Ella 
accenna nella Sua lettera al nostro caro Stanislao, e che se 
ben mi ricordo si riducono sostanzialmente a due: quale fosse 
il sentimento di Andrea Towiaùski sul concetto della Chiesa 
in ordine alle parole « Tu es Petrus, et super hanc petram 
edificabo Ecclesiam meam », sulla natura della gerarchia 
ecclesiastica e del Pontificato in quanto istituzione divina, 
e sulla grazia ministeriale: — e come spiegasse l’infallibilità | 
della Chiesa insegnante (composta di uomini peccabili) se è 
vero che l’uomo partecipa all’infallibilità divina ‘solo in 
quanto si trova nelle condizioni da poter ricevere la grazia 
di Dio. 

Da ciò che Le dissi finora, Ella può comprendere perchè 
io non ho mai interrogato il Servo di Dio sopra codeste 
questioni. Quindi non potrei dirLe con precisione il senti, 
mento suo, e molto meno esprimerlo con quella semplicità 
e con quella vita ond’era improntata ogni sua parola. Sic- 
come però siffatte questioni sì sono affacciate anche a me, 
Le dirò in qual modo esse si sono per me risolute in quei 
momenti di lucidezza che la grazia di Dio concede talvolta 
per confortare la debolezza dell’uomo nel faticoso suo pel- 
legrinaggio, e forse, quando avremo occasione: di parlarci a 
viva voce, Ella stessa potrà aiutarmi a vederle in un modo 
ancora più chiaro e profondo. — In ordine al primo punto; 
una cosa mi colpisce ogni volta ch'io ricordo le parole del 
Salvatore a Pietro « Tu sei Pietro e su questa pietra edi-. 
ficherò la mia Chiesa »: ed è che Gesù Cristo le disse ap- 
pena che, interrogati. da lui gli Apostoli chi credessero 
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che Egli fosse, Pietro subito Gli rispose: « Tu sei il Cristo 
figlio di Dio vivo ». Molti, cominciando dagli Apostoli e 
dagli Evangelisti, hanno scritto di poi cose mirabili sulla 
divinità di Gesù Cristo, ma, dopo che questi cominciò la 
Sua missione, Pietro fu il primo che sulla terra lo ha ri- 
‘conosciuto e confessato. È lui che ci dischiuse, con quel 
profondo ed ardito suo movimento, la via della fede, e 
ce la rese più facile. La base della Chiesa di Gesù Cristo 
e dunque la fede, il sentimento vivo che Gesù Cristo è il 
figlio di Dio nostro Salvatore — ed è il moto interno di 
umiltà, di purità e d’amore, che meritò a Pietro la grazia 
di quel sentimento giusto, dal quale soltanto può sgorgare 
la perseveranza nel sacrifizio necessario per adempiere il 
Verbo di Dio, in Gesù Cristo rivelato e vivente: — nel che 
sta l'essenza e la vita della Sua Chiesa. Per essere membro 
vivo della Chiesa di Gesù Cristo non basta dunque credere 
a Gesù Cristo perchè Pietro vi ha creduto, ma è mestieri 
creare in noi il medesimo movimento di Pietro, onde otte- 
nere direttamente in noi quella medesima vivezza di fede, 
fonte del vero sacrificio, che gli fece dire quelle parole. In 
questo senso io comprendo ciò che ogni. giorno si ripete 
nella Chiesa: « Ubi Petrus ibi Ecclesia ». 

È contro questa Chiesa che sin da quel momento Cristo 
disse che non prevarranno le porte dell'inferno. E di questa 
Chiesa che fin da quel momento costituì Pietro il capo; 
perchè, primo, la portò viva in sè stesso, e, primo, la ma- 
nifestò sulla terra. Questo mi spiega il carattere della Chiesa 


di Cristo, — l’indole del primato di Pietro, che si vede 
atfermato di poi in tanti altri luoghi del Vangelo e degli 
Atti degli Apostoli, — la natura della gerarchia ecclesia- 


stica, la. quale può variare nelle sue modalità secondarie, 
ma ha sempre per base essenziale la vocazione divina, il 
movimento di corrispondenza per parte dell’uomo e la grazia 
divina che sovra essa discende. Qualunque sia il modo esterno 
di costituirla, sempre esso deve mirare a questo: che ne fac- 
ciano parte coloro soltanto i quali adempiono il sacrificio 
di Gesù Cristo e ne portano lo spirito, e che siano elevati 
ai gradi. più alti di essa coloro i quali adempiendo più fe- 
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delmente e più pienamente quel sacrificio sono assistiti da 
una grazia più abbondante. 

Non parlo della missione ORA e della grazia spe- 
ciale annessa a questa missione, come ad ogni comando di 
Dio, che in più luoghi si vede data da Gesù Cristo e com- 
pletata colla discesa dello Spirito Santo nella Pentecoste; 
missione di cui oramai venti secoli rendono testimonianza, 
e di cui può sentire l’efficacia direttamente in sè stesso 
chiunque, colle necessarie disposizioni, si accosti a profit- 
tarne. Solo dirò che, sebbene io non abbia mai fatto ad 
Andrea Towianski interrogazioni in proposito, più volte ho 
udito ripetere dalla sua bocca che vi è sui Pastori della 
Chiesa un pensiero di Dio speciale il quale deve essere ve- 
nerato come cosa divina, anche quando il sacerdote non lo 
adempie; che questa missione superiore si adempie per noi 
— e che viene a noi, pel canale del sacerdote anche in- 
degno, la grazia salutare — sempre quando portiamo in noi 
le condizioni necessarie a ricevere questi benefizi; mentre 
per contro nulla riceviamo dal sacerdote anche il più santo, 
se non siamo in quelle condizioni. Più volte ho udito ripe- 
tere dalla sua bocca che la Chiesa è organizzata ‘nel suo 
esterno; che si tratta solo di organizzarla interiormente, 
quanto all’essenza, col prenderne lo spirito e vivificarne il 
corpo e le forme; che queste possono bensì aiutare l’uomo 
a prenderne lo spirito, ma non giovano a nulla se non sono. 
dallo spirito vivificate. Di guisa che tutto si riassume nel 
sacrificio dell’uomo e nella grazia di Dio. Il resto non è 
che un mezzo ed un sussidio per facilitare il sacrifizio ed 
attirare la grazia. Per conseguenza, se grande deve essere 
la nostra gratitudine pel grande benefizio che Iddio ci fa 
coll’azione del ministero apostolico e della Chiesa esteriore 
organizzata ad unità — dobbiamo però sentire che tutto 
dipende per noi dai nostri conti davanti a Dio, e che Egli 
è padrone di darci la Sua grazia anche direttamente, come 
è padrone altresì di-dare il Suo spirito e di fare 1’ Opera 
Sua anche per mezzo di strumenti che non appartengano 
alla gerarchia ecclesiastica, ma che non cessano di essere 
membra viventi e figli fedeli della Chiesa di Gesù Cristo 


— 101 — 


dal momento che, adempiendone le condizioni, la portano 
vivente in sè stessi. 

Per ciò ho sempre veduto che il Servo di Dio, anzichè 
occuparsi delle questioni puramente ecclesiastiche e della 
riforma esteriore della Chiesa, dirigeva ogni suo sacrificio 
ad arutar l’uomo perchè facesse in sè le condizioni neces- 
sarie affinchè la Chiesa di Gesù Cristo potesse vivere nel 
suo cuore, e correggere poi naturalmente col tempo ciò che 
i peccati degli uomini hanno insinuato nella vieta forma 
esteriore della Chiesa. Da questo punto di vista mi si fece 
chiaro altresì l’altro punto, relativo all’ infallibilità della 
Ohiesa. I peccati degli uomini possono ritardare gli effetti 
dell’azione di Dio sul mondo: ma non possono impedire, nè 
distruggere l'Opera Sua. Indipendentemente dai peccati degli 
uomini vi è una grazia annessa al pensiero di Dio, la quale 
conservò e conserverà intatte, fino alla consumazione dei 
secoli, le verità celesti e la forza necessaria alla salute del- 
l’uomo e dell’umanità. 

Ma ciò non toglie che vi siano condizioni da osservarsi 
per parte dell’uomo, affinchè il pensiero di Dio si adempia 
e la Sua grazia operi e si manifesti. Tutti gli uomini sono 
peccabili, non esclusi i Pastori della Chiesa. Ma chiunque 
ha peccato può, per la’ misericordia di Cristo, mettersi in 
condizione di essere assistito dalla grazia al pari di chi non 
peccò. E d’altra parte se i vescovi e i sacerdoti hanno il 
ministero apostolico, fanno però parte altresì della Chiesa 
come membra viventi tutti i fedeli che credono in Gesù 
Cristo e si sforzano sinceramente di adempirne la legge. 

La promessa di Gesù Cristo che le porte dell’inferno non 
prevarranno è fatta a tutta la Chiesa, non ad alcuni sol- 
tanto di coloro che la compongono. La fede e la virtù dei 
fedeli, siano essi chierici o laici, concorrono. in unione a 
Gesù Cristo, Pontefice eterno, a tener viva sulla terra la 
fede della Chiesa, la comunione col cielo, e quindi la grazia 
dello Spirito Santo che preserva dagli errori. Se tutti indi- 
stintamente i Pastori della Chiesa, ancorchè insieme adunati, 
fossero nel peccato e privi della comunione con Gesù Cristo, 
st potrebbe egli credere che (malgrado la divina loro mis- 


ae” 
CEN 


— 102 — 


sione) lo Spirito Santo sarebbe con loro? Mille dadi neri 
insieme riuniti potrebbero formarne uno bianeo?...... 


Ma, per la misericordia di Dio, anche in mezzo alle 


tenebre ed alla corruzione più grandi, sempre si trovarono, 
sì trovano e si troveranno sulla terra (sì tra i Pastori che 
tra i fedeli) tante anime buone, pie e sacrificantisi secondo 


la legge di Gesù Cristo, quante bastino a tener. viva la. 


comunione col cielo, a tener aperto il canale per cui scenda 
la grazia di Dio, lo Spirito Santo, questa vita della Chiesa, 


che mantiene puro il tesoro della rivelazione, a far sì che. 


possa per tal modo adempiersi la promessa di Gesù Cristo. 
Basta che vi sia qualcuno .in queste condizioni perchè lo 
Spirito Santo possa discendere ed agire su tutto il corpo 
della Chiesa. E se il Papa in unione con questa Chiesa 
vivente parla nelle condizioni del sacrificio di Gesù Cristo 
e quindi assistito dalla Sua grazia, ciò che Egli dice sarà 
scevro d’ogni errore. Allora parlerà veramente ex cathedra 
qual capo della Chiesa. La cattedra di Gesù Cristo è la 
croce; nè vi può essere altra cattedra che la croce di Gesù 
Cristo, per chi parla a nome di Gesù Cristo, come Ro 
virile della Sua Chiesa. 

Purtroppo, la Chiesa reale non si trova sempre nella 
Chiesa ufficiale. — Talora Iddio permette che il peccato 
dell’uomo soffochi ed impedisca la libera manifestazione 
della Sua voce che parla negli animi di molti anche fra i 
Pastori della Chiesa. Ma ad onta di ciò, la verità celeste 
non cesserà mai dal conservarsi intatta nella Chiesa, e, 
tosto o tardi, trionferà. Gesù Cristo lo promise, e la parola 
di Dio non passa. 


Questo è in succinto il sentimento mio intorno ai punti. 


a cui Ella accenna; sentimento non solo assai incompiuta- 
mente espresso, ma senza dubbio ancora per sè molto im- 
perfetto. Iddio può completarlo, se a Lui piace, nel tempo 
e nel modo che vorrà. Negli scritti del Servo di Dio Ella 


può certo trovare qua e là su questo riguardo, ‘assai più: 


che non potrei dirLe io, ed uso com’ è ad approfondire 
davanti a Dio la Sacra Scrittura, Ella potrà facilmente 
sentirne lo spirito. 
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Poichè questi scritti sono come un quaderno di note mu- 
sicali di un grande compositore: quegli solo può trovarvi 
una fonte vera di sante e profonde emozioni, d’ immensi 
orizzonti e di luce sincera, che, oltre al comprendere il 
senso materiale di quelle note, giunge ad elevarsi alle pure 
e sacre altezze dell’ispirazione di cui quelle note non sono 
che deboli segni. 

Non mi diffondo di più sia per non stancarLa più oltre, 
sia perchè, spossato qual sono, ho bisogno io stesso di ri- 
posare il corpo nella sospensione d’ogni azione esterna, nella 
vita semplice della natura, e di riposare lo spirito nella 
coscienza dello stato reale dell'anima mia, nel sospiro verso 
il soffio rigeneratore di Gesù Cristo, onde poter ripigliare 
l'adempimento dei miei doveri sui vari campi della mia 
vocazione, coll’assistenza della Sua grazia e con quel vigore 
celeste che solo può renderla efficace. La prego di volermi 
alutare in ciò col Suo amore e colla Sua preghiera. 

Riceva, diletto Padre ed amico venerato, i più cordiali 


ossequii del Suo dev.®° ed aff.° figlio in G. C. N. S. 


TancrEDI CANONICO. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 15 Agosto 1883. 


Carissimo amico,...... Grazie dei lumi che si compiacque 
favorirmi intorno al pensiero intimo di A. Towianski sui 
punti che più m'interessavano e confesso che la maggior 
parte mi furono chiariti. Mi riserbo di scriverLe con più 
comodo le impressioni ricevute....... Mi pervenne negli scorsi 
giorni una lettera dal Senatore Cadorna in cui mi assicura 
che propugnerà con tutte le forze la legge ecclesiastica, di 
cui Ella fu relatore, quando sia presentata in Senato: ed è 
voto da doversi molto apprezzare. 


>< LurGi Arcivescovo. 
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Stanislao Falkowski a Monsignore. 


Spoleto, 27 Settembre 1883. 


Veneratissimo e carissimo Padre, la Sua lettera del tre- 
dici agosto (1) mi ha vivamente rallegrato. E son sovra- 
tutto le parole seguenti che hanno svegliato in me questo 
sentimento: « insomma vedo che l’ unico mezzo per com- 
prendere dovutamente gli Scritti è di studiarsi di vivere in 
quell’ambiente di fede e di amore in cui egli visse di con- 
tinuo per tanti anni. La qual cosa non è possibile se non 
a patto di ricopiarne il medesimo sacrificio, per quanto 
almeno Dio concede e le forze consentono »..... 

In queste parole di verità è compresa la via dei sacrifici, 
reali che conducono alla luce. È la via che il Servo di Dio 
ha seguito. La sua sapienza non veniva nè dagli uomini nè 
dagli studi. 

Ecco ciò ch'egli disse ad un nostro fratello a questo 
riguardo: « incontrando ad ogni passo contraddizioni e diffi- 
coltà, e portando nell’anima mia il bisogno di conoscere 
la verità per giustificare Dio nei Suoi giudizî e nelle Sue 
opere, io ricorsi, per risolvere numerosi problemi che si 
agitavano in me, ai luminari del secolo, ai vescovi ed ai 
teologi, ai sapienti celebri; e quando gli uni mi rispondevano 
con secca dottrina ed altri riguardavano il bisogno della 
mia anima come l’effetto d’una malattia derivante da cause 
fisiche, fu allora che, con mio grande dolore, io feci appello 
a Dio stesso: O Padre mio! Tu che hai impresso questo 
bisogno in me, degnati di soccorrermi e di rischiararmi! 
Dio nella Sua misericordia ha risolto le mie difficoltà; io 
ho visto le cose tali quali sono realmente; e d’allora in poi 
la pesante croce dell’inquietudine che affliggeva il mio spi- 
rito ed il mio corpo s'è cambiata nella croce leggera di 


(1) Vedi retro pag. 91. 
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Gesù Cristo. Col compiere i miei doveri nella Sua Chiesa 
io ho trovato la pace ». 

Io sono intimamente convinto che nessun uomo sulla terra 
avrebbe potuto colla sua forza trovare la via che il Servo 
di Dio ha seguita, ed è Gesù stesso che ha aperto in lui 
l'organo celeste, gli ha appreso il Suo sacrificio, l’ha intro- 
dotto nella Sua via e nel grado superiore di questa via: 
grado che l’uomo deve occupare in quest’epoca. 

Seguendo nei suoi servizi la stessa strada su cui egli fu 
condotto, il Servo di Dio si sforzava di svegliare nel pros- 
simo l’organo cristiano, di commuovere il suo spirito, di 
aiutarlo ad innalzarsi al grado in cui egli stesso viveva. 
Così quando il prossimo era commosso, la verità penetrava 
in lui colla vita e la forza celeste, e diveniva la fonte della 
sua vita, della sua luce e della sua forza. Quanti non ne 
ho io veduti che, travagliati da una folla di dubbi e preoc- 
cupati da una moltitudine di problemi, appena ricevevano la 
soluzione d’uno di essi han veduto chiaramente tutto il resto! 

Il Servo di Dio non ci dava delle verità astratte. Ogni 
verità che ci presentava rispondeva al nostro bisogno 
reale, e ci trovava più o meno preparati ad accettarla. So- 
vente, a proposito d’una circostanza in apparenza minima, 
ci faceva vedere le più alte verità del Verbo di Dio con 
una chiarezza convincente. Ogni verità ci portava con sè il 
dovere d’accettarla in ispirito, di penetrarne il corpo, di 
compierla in seguito nella pratica della vita. Era necessario 
lavorare per sentirla, comprenderla, amarla, accordare con 
essa la vita. Da questo esercizio continuo ci veniva, col 
tempo, la comprensione di più in più profonda di questa 
verità, poi il bisogno di accordare tra di loro più verità, di 
elevarci, a tal uopo, a quella sfera in cui esse si fondono 
insieme, s'appoggiano e si rischiarano scambievolmente. In 
ciò consisteva il nostro lavoro principale. 

Ammiro poi, Padre mio, ciò ch’Ella dice sul modo col 
quale il Servo di Dio tratta nei suoi scritti i dogmi, com- 
parandolo ad un’ape che non si ferma alla superficie d’ un 
fiore, ma va sino al fondo del calice e ne estrae il miele 
che vi si trova. 
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Vi sono appena alcuni séritti che parlino teoricamente dei 
dogmi ed ancora con uno scopo pratico. I dogmi rivelati, 
grazie alla tradizione apostolica, ai sacrifici ed al lavoro dei. 
secoli passati, sono stabiliti al di sopra di ogni dubbio. Ma 
le biblioteche intiere dei libri che si sono scritti e che si 
scriveranno su questi punti cardinali della nostra fede, sopra 
queste verità che sono le più sante per il cielo, per la terra 
e per tutti i secoli, non saprebbero abbracciare la loro vita,: 
la loro potenza, la loro fecondità; esse sono e saranno le 
stelle dell’uomo, il suo appoggio su tutti i gradi del suo 
progresso sino al compimento del Verbo di Dio. La parola 
di Dio è infinita. Adempiendola sinceramente - alla lettera, 
l’uomo giunge col tempo a sentirne di più in più. l’essenza, 
s'innalza al sacrificio pieno al quale questa essenza lo ob- 
bliga, e trova il suo ulteriore progresso; così, appoggiandosi 
sulla stessa parola di Dio, ma comprendendola di meglio in 
meglio ed adempiendola sempre più perfettamente, esso 
s’inoltra nella conoscenza del suo Creatore e si avvicina a Lui. 
È per mezzo della circoncisione corporea e dell’immolazione 
degli animali che Israele si è preparato a comprendere ed 
a praticare la circoncisione del cuore e l’immolazione di se 
stesso. È restaurando le chiese materiali che S. Francesco 
d’Assisi ha meritato di rinnovellare la Chiesa di Gesù Cristo. 
È innalzando sempre il proprio sacrificio e la propria vita. 
cristiana, che il Servo di Dio è giunto a comprendere e 
praticare il sacrificio pieno di Gesù Cristo: e collo spiegare 
questo centro di vita nelle sue azioni e nei suoi scritti ha. 
corroborato la nostra fede nel santo sacramento dell’ Euca- 
restia. Ha gettato una luce nuova sulla risurrezione déèl corpo. 
— Col cercare e praticare l’unione fraterna cristiana col 
prossimo di questo e dell’altro mondo, come pure l’unione fra- 
terna e coniugale colla donna, ha compreso e fatto compren- 
dere che cosa è la Comunione dei santi e quanto questo 
dogma è indispensabile alla salvezza. Il dogma della vita 
eterna si è presentato in una chiarezza sorprendente, quando, 
col suo esempio, ha fatto vedere che cos’è questa vita, ‘e 
che si deve cominciarla quaggiù, nel corpo, per poterla con- 
tinuare dopo la morte nell’eterno avvenire. Si può dire che 
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tutta la vita e tutti gli scritti del Servo di Dio sono la 
spiegazione; lo sviluppo e l’applicazione alla vita dei dogmi 
della nostra santa fede. 

Io credo che è questa l’unica strada per giungere a com- 
prendere questi dogmi. Credo che, col progresso dell’uomo, 
tutti i dogmi saranno di più in più compresi, sviluppati, 
applicati e diverranno altrettante verità pratiche. Ma questo 
non si farà nè col lavoro d’intelligenza, nè coll’approfondi- 
mento e gli slanci dello spirito solo; si farà colla vita cri- 
stiana pratica, coll’adempimento di più in più reale e com- 
pleto della legge di Gesù Cristo. E’ solamente così che i 
sigilli del Cielo, aperti dal sacrificio dell’Agnello di Dio, si 
apriranno consecutivamente all'uomo affinchè il suo pro- 
gresso, la sua salute siano consumati. 

Ed ora io cercherò di rispondere secondo le mie deboli 
forze, ma in tutta la sincerità della mia anima, alle Sue do- 
mande, carissimo Padre mio. La Sua libertà interiore, il Suo 
amore alla verità, il Suo ricorrere a Dio per conoscerla, mi 
aiutano ad aprirle liberamente l’anima mia. 

Il Servo di Dio non essendo . più su. questa terra, sono 
prima di tutto i' suoi scritti, riveduti da lui e stampati dai 
suoi discepoli, che formano la sorgente autentica per cono- 
scere i suoi sentimenti su ogni materia. Io Le ricordo, caro 
Padre, che oltre agli scritti francesi che noi Le abbiamo 
offerti quest'anno, Ella possiede anche note importanti, Sulla 
Chiesa, del Padre Dunski litografate in italiano, come pure 
un opuscolo Estratti degli scritti sulla Chiesa (1). Da questi 
scritti, così come da tutte le opere del Servo di Dio, si può 
vedere chiaramente quanto reale e profonda era la sua ve- 
nerazione, tanto per i dogmi e le sante forme conservate 
nella Chiesa, quanto per l’organizzazione tradizionale che 
vi è stabilita. 

Non si trattava per lui di riforme, di cambiamenti esterni: 
si trattava di questo: che lo spirito di Gesù Cristo potesse 
‘animare tutto ciò che esiste nella Chiesa e renderlo così 
fecondo per la salvezza dell’uomo. 

(1) Extraîts des Ecrits sur ’Eylise adressis par Towianski aux Italiens. 
Turin — Vincent Bona — 1879. 
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Il Servo di Dio non ha lasciato nei suoi scritti nulla di 
particolare sopra S. Pietro: ma, come suo discepolo, devo. 
testimoniare che venerava in Lui il capo della Chiesa isti- 
tuita da N. S. Gesù Cristo stesso, e quegli la cui missione deve 
essere continuata dai suoi successori sino all’ adempimento 
del Verbo di Dio. Questa missione sublime ed i poteri che 
vi sono annessi, Egli li ha rischiarati e difesi nei suoi scritti: 
ma sempre riportandoli a Colui che, avendoci riscattati coi 
Suoi sacrifici è il nostro Pontefice eterno, la nostra guida e 
il nostro Maestro supremo, avente il diritto di essere da noi 
obbedito al disopra di tutti i nostri magistrati, che Egli 
non ha istituiti se non per facilitarci questa obbedienza. 

La dottrina di oggi impone ai fedeli l’ obbedienza cieca 
ai decreti del Papa proclamandolo padrone assoluto delle 
coscienze. Essa ripete le parole del Salvatore « Tu es 
Petrus.... Tibi dabo claves » ma dimentica le parole dette 
subito dopo « Vade post me, Satana.... ». E tuttavia queste 
parole fanno vedere che è a Pietro organo della voce del- 
l'eterno Padre, e non a Pietro soccombuto alla tentazione, 
che le chiavi del Regno dei cieli sono state affidate. La 
dottrina non domanda se lo spirito che governa la Santa 
Sede è quello di S. Pietro; e tuttavia è soltanto a questo 
spirito che i figli della Chiesa debbono obbedire. Ma mentre 
Gesù Cristo il quale ha oggi uniti gli Italiani in un sol corpo, 
vuole che essi Lo servano come nazione, nella loro vita pri- 
vata e pubblica, e la Santa Sede, resistendo a questo pen- 
siero supremo, invece del Regno di Gesù Cristo vuole sta- 
bilire in Italia, collo smembrarla, il suo proprio regno, si può 
mai credere che una tale azione derivi dallo spirito di 
S. Pietro? Se noi, uomini peccatori, ma che desideriamo 
sinceramente servire Gesù Cristo non possiamo unirci a 
simili azioni della Santa Sede, è giusto pensare che S. Pietro 
vi si unisca ed appoggi un sì grave deviamento? 

Quanto alla vocazione ed all’unzione sacramentale dei 
sacerdoti, la sua origine celeste e la sua importanza si tro-. 
vano affermate in tutti gli scritti del Servo di Dio. Ma 
questa vocazione e quest’unzione restano esse eternamente 
unite allo spirito del sacerdote o possono invece essere 


— 109 — 


perdute col peccato?..... È ciò di cui non mi ricordo aver 
inteso parlare il Servo di Dio. Io credo che basti per la 
pratica di rimettersi a questa legge generale: che il pensiero 
di Dio è immutabile e deve essere adempito da colui sul 
quale si posa: che ad ogni pensiero di Dio ed anche solo 
ogni dovere dell’uomo, è unita una grazia speciale che deve 
aiutarlo: che il sacerdozio, questa vocazione la più alta, 
implica una responsabilità corrispondente che non passa..... 

Ma quali effetti produce questa responsabilità nell’eternità 
ed in quale modo la riparazione vi si compie? io credo che 
è più sicuro in ogni caso particolare rimettersene ai decreti 
impenetrabili di Dio che solo conosce i conti dell’uomo e 
conduce ognuno secondo questi conti. Il corpo dei vescovi, 
altra volta così venerabile per la sua cristiana sapienza ed 
i suoi meriti verso la Chiesa di Gesù Cristo, poteva ben 
giustamente inspirare la fede che i suoi decreti sono in 
unione con la infallibilità suprema; ed è così che questa 
fede poteva mantenersi nella Chiesa. 

Ma i fatti sono anche essi la voce di Dio. La gerarchia 
e gli altri ministri della Chiesa uniti con lei, anche dopo 
avere rigettato lo spirito di Gesù Cristo, possono ancora 
in virtù del pensiero di Dio che riposa su di loro, essere 
il sostegno dei dogmi della fede, come i ministri di Dio 
in Israele, dopo aver crocifisso Gesù Cristo, sono stati 
il sostegno del dogma fondamentale della Unità di Dio. 
Essi possono, dispensando i Sacramenti e gli altri santi 
aiuti della Chiesa, dare un appoggio all’uomo, servire alla 
sua salute, nella misura dei suoi conti. Ma come potranno 
compiere la loro alta missione oggi, in quest’ epoca di 
libertà e di vita, quando sono ostili alla libertà ed alla 
vita e non cercano che di sotfocarle? Come potranno essi 
far accettare ai fedeli il grado superiore della via cri- 
stiana, quando han rigettato l’appello che Dio loro ha fatto 
perchè conoscano questo grado e vi si stabiliscano pei 
primi? E sovratutto quale aiuto possono dare a quei popoli 
che, pur adempiendo i precetti della Chiesa, sul loro antico 
grado di progresso, soffrono crudelmente, perchè Dio li 
chiama ad elevarsi al grado superiore della via cristiana ? 


CES 


Come infine potranno essi esercitare, secondo lo spirito di 
Gesù Cristo, il loro potere di legare e di sciogliere, quando 
i peccati sottili di spirito, moltiplicati nel mondo col pro- 
gredire della civiltà terrena non possono essere riconosciuti 
se non con l’aiuto della luce cristiana superiore, e quando pa- 
recchi di questi peccati mortali, per esempio quello di giu-. 
dicare il cielo coll’ intelligenza e la dottrina terrestre, di 
servirsene come di uno strumento per gli interessi terreni, 
di asservire lo spirito del prossimo imponendogli l'obbedienza 
cieca all'autorità spirituale anche quando ordina il falso, 
sono da essi raccomandati quali virtù ? 

L'uomo vuole assolutamente essere tranquillo e O 
aa ogni costo della croce di Gesù Cristo. E’ per questo 
che esso ripone tutta la sua confidenza nel potere dei mi- 
nistri della Chiesa e nell’efficacia dei santi aiuti che sono 
nella Chiesa, esagera questa efficacia col porre in oblio le 
condizioni nelle quali. soltanto questo potere e questi aiuti 
possono essere realmente efficaci per la sna salute. Gli è 
così che i ministri della Chiesa ed i fedeli s’illudono e si 
tranquillizzano a vicenda, allontanando da loro gli appelli 
di Dio e della loro propria coscienza. 

Rispondendo così imperfettamente alle vostre domande, mio 
venerato Padre, io gemo sul rigetto del Servo di Dio, per 
parte dei ministri della Chiesa. Se essi avessero voluto ricevere 
i suoi servizi, egli sarebbe entrato in tutte le loro difficoltà, 
in tutti 1 particolari del loro santo ministero, e avrebbe dato 
loro per l'adempimento del loro ministero in quest’ epoca 
superiore un aiuto che essi non troveranno altrove. Ma egli 
era laico, e lo si è respinto senza averlo ascoltato! Fortù- 
natamente alcuni preti pii, e sovra tutti il Padre Dunski 
di santa memoria, hanno obbedito alla voce della loro co- 
scienza ed è a loro che noi dobbiamo parecchie note che 
concernono la Chiesa e che — a quanto io sento — mal 
grado che esse rispondano soltanto a domande individuali, 
tuttavia, presentando lo spirito e la legge di Gesù Cristo 
su questo campo, danno la chiave per tutta la luce che è 
ad esso necessaria: io parlo qui della luce cristiana che Dio 
ha destinato all'uomo di accettare e di realizzare in questa 
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epoca, perchè non è il tutto che sarà oggi rischiarato e cono- 
sciuto sino in fondo, e col trascorrere oltre i limiti che Dio 
ha segnato a questo riguardo, l’uomo non giungerà che a 
smarrirsi ancora più....... 

‘ Ella ha combattuto, Padre mio, tutta la Sua vita per la 
causa di Gesù Cristo e della Sua Chiesa. Ella si è opposto 
alla direzione nefasta della Chiesa, accettando la persecuzione 
ed il martirio di spirito. Ella si è unito energicamente al 
reclamo di Dio ‘che il. Servo di Lui ha trasmesso al Capo 
della Chiesa, e che è diventato lo stendardo della lotta su 
questo campo per i soldati di Gesù Cristo. La Sua anima 
trasalisce per ogni verità. Ella porta in sè l'Opera di Dio, 
non può vivere felice se non nella sfera spirituale in cui 
essa si fa e col farla Lei stesso. Infine Ella vuole conoscerla 
a fondo. Noi non sappiamo se i Decreti Supremi Le desti. 
nano o no il campo dell’azione esterna più vasta, per servire 
la Chiesa; ma nella nostra fede che è soltanto il cristia- 
nesimo vero e vivente che può oggi soccorrere l’uomo e 
nella nostra convinzione che i Suoi sacrifici su questo campo 
porteranno presto o tardi dei frutti abbondanti per la Chiesa 
e l'umanità, noi contiamo tra i nostri più sacri doveri quello 
di appoggiarLa nella Sua santa tendenza con tutto l’amore 
di cui siamo capaci e con tutto ciò che possiamo meritare 
davanti a Dio. 4 

Il combattimento decisivo tra il cielo e l’inferno si avvi- 
cina; esso esigerà degli sforzi eroici e continui. Possiamo 
noi, deboli e peccatori, meritare. la misericordia di Gesù 

Cristo, perchè Egli solo può sostenerci sino alla fine e con- 
durci alla vittoria. 

STANISLAO FALKOWSKI. 


A tali lettere Monsignore rispondeva. colle due seguenti : 


A Stanislao Falkowski. 


Morrovalle, 15 Ottobre 1883. 


Mio rispettabile amico, la lettera scrittami da Canonico 
durante la sua dimora a Rabbi, e quella che da voi rice- 
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vetti da Spoleto, nonchè le memorie lasciate dal Padre 
Dunski su questo argomento, servirono mirabilmente a dile- 
guare quasi tutti i miei dubbi ed a sciogliere le difficoltà 
che mi tenevano in una sospensione d’animo alquanto ango- 
sciosa..... Godo assicurarvi di nuovo che sebbene già da pa- 
recchi anni il mio spirito si aggirasse per quegli stessi 
orizzonti in cui si trovava il Servo di Dio, io sperimentavo 
però delle difficoltà non lievi nei miei movimenti interni, 
sembrandomi di avere come le ali impaniate nell’ imvoluero 
di certe forme, il quale, se non m’impediva il vedere, sce- 
mava però lo slancio dell’ azione, e devo agli scritti del 
Servo di Dio ed alla paterna conversazione vostra e di 
Canonico se il volo procedeva e più rapido e più regolare. 
Così mi conceda Iddio di consumare il sacrificio nel fondo 
del cuore come parmi che sì venga consumando nella mente, 
e dopo, faccia il Signore ciò che gli piacerà. È certo che 
fin dalla giovinezza fu in me prepotente l’amore della ve- 
rità e della giustizia e invincibile l’aborrimento della men- 
zogna, dell’ ipocrisia e della ingiustizia sotto qualunque 
aspetto si presentasse. Lo dico senz’ombra di vanità, anzi 
con un sentimento profondo di umiliazione, perchè se io mi 
fossi approfittato di codesto insigne beneficio di Dio, avrei 
forse potuto operare cose grandi a gloria Sua e della Chiesa 
ed a salute delle anime. Ma mi mancava lo spirito di sacri- 
ficio abituale e completo, mi mancava quella virtù che faceva 
dire all’Apostolo « Christo confixus sum cruci » ed ancora 
« vita mea abscondita est cum Christo in Deo ». 

Ora poi che il desiderio dell’olocausto si fa sentire in me 
di giorno in giorno sempre più vivo ed ardente, ora che 
lo concepisco chiaramente come condizione indispensabile 
della vita eterna, la mia carne debole ed affranta non si 
presta guari ad assecondare i trasporti dell'anima che vor- 
rebbe lottare apertamente col male dalla cui vista è attristata; 
e, nel punto stesso di passare dal pensiero all’opera, si sente 
mancare le forze. E una pena dolorosissima che io soffro 
per questo contrasto, tanto più dolorosa in quanto io la 
riguardo come punizione meritata coi miei peccati, i quali 
mi resero uno strumento inetto al compimento dei divini 


Cao 


disegni. Comunque sia, mi studierò di ripetere tutti 1 giorni 
con viva fede e col maggiore abbandono di me medesimo 
nelle braccia della divina bontà: « Padre sia fatta la Tua 
volontà! » Se Egli vorrà qualche cosa di speciale da questo 
Suo povero servo, glielo farà sapere, aggiungendovi l’aiuto 
necessario all'esecuzione. 

Essendo entrato a parte di questa nuova rivelazione della 
rivelazione antica, e vedendomi lanciato attraverso orizzonti 
che più o meno il Signore mi aveva fatto intravedere come 
attraverso di una nebbia anche in addietro, ma che da qualche 
tempo si stendono innanzi al mio spirito, abbisogno più che 
mal di essere confortato e sorretto dalle praghiere di quanti 
mi amano in Cristo. 

Xx Lursi Arcivescovo. 


A Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 18 ottobre 1883. 


Egregio amico,.... i miei dubbi dileguarono quasi intera- 
mente in grazia delle dilucidazioni fornitemi da Lei e da 
Stanislao, come pure in grazia della ripetuta lettura e seria 
meditazione delle memorie del P. Dunski ch’Ella mi favorì 
l’anno scorso, e che, rovistando i miei scritti, mi vennero 
alle mani proprio nel momento in cui più ne abbisognavo 
e mi parvero cosa stupenda..... 

Ciò che succede in me rispetto agli scritti del Servo di 
Dio mi destò un sentimento profondo di compassione verso 
quei poveretti che cresciuti sino dall'infanzia con l’anima 
strettamente fasciata da certe formole religiose e avvezzi a 
considerarle come una inesorabile necessità non hanno più 
nè volontà nè forza di francarsene e si trovano nella triste 
condizione di essere adulti di età e fanciulli di spirito, che 
non sanno muovere liberamente una mano, se non prendendo 
in prestito, dirò così, la. mano altrui. Il non aver mai svolta 
la propria coscienza individuale rende loro pressochè impos- 
sibile ‘ogni azione diretta come la incontrerebbe la facoltà 
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visiva se non avesse mai avuto occasione di passare dalla 
potenza all’atto. Dissi che li compatisco di cuore, perchè 
dalla crisi che già da parecchi anni si viene svolgendo nel 
mio spirito, compresi la estrema difficoltà che si esperimenta 
a spogliarsi di certe idee assorbite insieme con l'educazione. 

Ardisco dire che io nacqui con un’anima indipendente da 
tutto ciò che è tirannia di forme e desiderosa di penetrare 
sempre nel midollo della verità. E nondimeno subisco, mio 
malgrado, sino ad un certo punto, la influenza che codeste 
formule cento volte udite e stabilite dall’ autorità vennero 
quasi insensibilmente guadagnando sulla mia mente e sul 
mio cuore. Vero è che non giunsero a padroneggiarmi: ma 
è anche certo che impediscono la pieua libertà dei movi- 
menti e non mi lasciano camminare così spedito come vorrei. 

Se ciò incontra a me, che pure ebbi la forza di emanci- 
parmi dall’uomo>per sottomettermi esclusivamente e diret- 
tamente a Dio, è facile argomentare in quale triste condi- 
zione si trovino coloro che, per natura pusillanimi, ebbero 
la sventura di vivere sempre in un’atmosfera di assoluta 
servilità all'uomo, ammantata colla parvenza della virtù e 
dell’ossequio a Dio medesimo. 

Gli insegnamenti del Servo di Dio, se per me sono sem- 
plicemente oscuri in qualche punto, mentre poi mi sembrano 
lumi novissimi in tutti gli altri, devono apparire loro, o ad- 
dirittura eresie, o quanto meno dottrine fantastiche, imagi-, 
narie e pericolose, la qual cosa, senza giustificarli, scema di 
molto la loro responsabilità morale. 

Intanto io ringrazio dall’intimo dell'anima Dio benedetto, 
che, per la Sua infinita misericordia, mi concedette di entrare 
in comunione di spirito col Suo Servo Andrea Towianski — 
esperimento una gioia ineffabile allorchè nei suoi Scritti 
veggo svolti, chiariti, confermati quei sentimenti che forma- 
rono il cibo di tutta la mia vita e che non osavo manife- 
stare a nessuno per timore di imbattermi in qualche acer- 
rimo propugnatore delle forme a tutto costo, che non avrebbe 
mancato di qualificarli come un prodotto malefico di spirito . 
ereticale, mentre invece rampollano dalla divina ed incon- 
taminata scaturigine di N. S. Gesù Cristo. Voglia Egli ac- - 


apra Iazia sino a compi 


de # feci Hdi pesi Cul via del Cal- 
ro ritardato: il terna dei frutti. 


RA Lor Arcivescovo. 


CSS 


CAPITOLO V. 


Monsignore chiede a Stanislao Falkowski il suo pensiero intorno al 
problema delle wife successive dello spirito. — Falkowski risponde 
e ne segue un carteggio di Monsignore con lui e con Taneredì 
Canonico, su questo punto. 


Continuano ancora le espansioni in tono crescente di 
fraternità. E dalle prerogative del carattere sacerdotale, dal 
privilegio della Chiesa, partecipe dell’infallibilità suprema, 
‘esse giungono, nelle pagine che seguono, all’ apogeo della 
libertà. Le tre coscienze si versano l’una nell’altra e si fon- 
dono in un solo sentire. Compiuta l’opera di fusione, vale 
a dire, combattuta la buona battaglia, confessata la fede, 
giunto al termine del cammino, l’uno di essi, Stanislao 
Falkowski, lascia la terra per il mondo migliore. 

L’altissima importanza della materia trattata in questo 
capitolo, apparirà a quanti alla lettura di esso si accostino 
col desiderio di penetrare nell’umiltà e nella fede i disegni 


di Dio. 
Monsignore a Stanislao Falkowski. 


Morrovalle, 9 Maggio 1884. 


Rispettabile amico,...... ecco quanto desidero mi voleste 
spiegare. Primieramente bramerei che con tutto vostro co- 
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modo mi diceste che cosa pensate sulla possibilità che uno 
stesso spirito abbia da vivere successivamente in più corpi 
umani e sotto diverse circostanze, opinione la quale sembra 
allontanarsi dalla comune dottrina della Chiesa, in cui 
parmi prevalga l’idea che la missione dello spirito umano 
sia legata e dipendente da un solo corpo. 

Come può succedere che uno spirito il quale abbia peccato 
contro a Dio vivendo in un determinato corpo, passi a vi- 
vere in un corpo diverso in penitenza della sua prevarica- 
zione e che in questo ultimo possa scontare la pena del suo 
peccato senza averne consapevolezza di sorta alcuna? 

Che cosa intendevate Voi quando mi diceste che senza 
ammettere quest’opinione del ritorno dello spirito in un 
corpo umano diverso da quello che fu da esso abitato in 
altri tempi ed in altre circostanze, non sarebbe spiegabile 
la futura riassunzione e riabilitazione d’Israele? > 

Sono tre quesiti che vi faccio con tutta semplicità di 
mente e di cuore ed ai quali vi prego di rispondermi con 
altrettanta semplicità per mia norma e tranquillità, perchè 
vi confesso che tale opinione da voi espressa mi cagiona 
non lieve turbamento di anima e che più la medito meno 
la intendo, forse perchè mi manca il filo conduttore che mi 
conduca al punto donde la questione apparisce nel suo 
vero aspetto. 

>X% LuIGI Arcivescovo. 


Stanislao Falkowski a Monsignore, 


Roma, 19 Maggio 1884. 


Caro e venerato Padre, il fuoco d’amore con cui Ella ha 
ricevuto l’estratto sul sacrificio cristiano e la energica Sua 
risoluzione di porsi all'applicazione di questa luce mi hanno 
riempito d’una tale riconoscenza verso Dio, e di un tale 
amore fraterno per Lei che ho sentito di aver con ciò rice- 
vuto tutto quanto Ella avrebbe potuto darmi di più pre- 
zioso e desiderabile. Sì, è così, caro e venerato Padre. Ella 
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mi ha dato l’unione in ispirito e verità sul punto più essen- 
ziale pel Suo ulteriore progresso e per la nostra salute. 

Noi potremo differire nel nostro modo di vedere in ri- 
guardo a più d’un punto secondario. Ma la Sua unione, 
fatta in ciò che è l’essenza del Cristianesimo ed il problema 
di quest'epoca, non ne sarà nullamente scossa, ed anche dopo 
la morte di quello di noi che Dio chiamerà per primo nel- 
l’altro mondo, io spero nella Sua misericordia che gli 
effetti di questa unione saranno sensibili a colui che resterà 
quaggiù . .. 

Quanto alla difficoltà che Ella prova di rendersi conto della 
questione delle vite dello spirito, Ella ne indica, per quanto 
io sento, ben giustamente la fonte dicendo « forse mi manca 
un filo conduttore che possa condurmi al punto dal quale 
la questione apparisce nella sua vera luce ». Io sento il 
dovere di rispondere alle domande che Ella precisa nella 
Sua ultima lettera. Lo faccio nella semplicità del mio cuore 
e con un grande timor di Dio, perchè non sentendomi nè 
chiamato nè capace di rischiarare il mistero, che d’altra 
parte non ho mai cercato di scrutare, entro nelle spiega- 
zioni unicamente colla speranza di esserle utile, Padre mio. 

Quanto alla prima domanda: 

Lo spirito ha bisogno di passare attraverso a differenti 
operazioni, dunque attraverso a differenti posizioni ed a 
differenti vite, per giungere all'adempimento intero del Verbo 
di Dio. 

Come uomo, io devo esprimermi che per questo scopo ha 
bisogno di vivere consecutivamente in differenti corpi; ma 
se io considero la cosa nella sua essenza debbo concludere 
che è sempre uno stesso spirito ed uno stesso corpo che 
subiscono delle trasformazioni. Infatti che cosa è che costi- 
tuisce il nostro corpo? È forse la sua forma, la sua appa- 
renza, od anche la sua sostanza materiale, terrestre? Mi 
ricordo di aver letto un libro, approvato con grandi elogi 
da un breve di Pio IX, nel quale l’autore, un prete francese, 
opponendosi al modo tutto materiale di spiegare i misteri 
della religione — e fra gli altri quello della risurrezione 
della carne — constata come risultato della scienza che li 


nostro corpo si rinnova, in brevissimo periodo, a tal punto 
che non vi resta un atomo della sua sostanza di prima. Sog- 
giunge, che il nostro corpo dopo la morte essendosi disciolto 
nei suol elementi primi, questi elementi nel correre dei se- 
coli possono servire alla formazione di molti altri corpi 
umani, cosa a cui han già servito. 

Penso dunque che ciò che noi possiamo, con più giustezza, 
chiamare corpo dell’uomo è il prodotto che lo spirito stando 
nel corpo vi ha deposto, vale a dire il risultato, il. frutto 
dei movimenti, delle azioni interiori ed esterne che vi ha 
compiute sotto l'influenza della grazia di Dio, degli spiriti 
buoni, oppure sotto quella degli spiriti inferiori o- cattivi. 
Questo prodotto della vita, che rappresenta realmente tutto 
il passato dello spirito, resta unito allo spirito quando esso 
si separa dal corpo e lo porta di là della tomba. 

Tutto ciò che fu elevato e tutto ciò che non lo fu se- 
condo la legge di Gesù Cristo, riappare nello spirito e nel 
corpo come il punto di partenza del progresso. E così che 
durante dei secoli lo spirito si eleva ed eleva il suo corpo 
sino a che lo spirito ed il corpo, uniti ed elevati insieme, 
giungono alla pienezza « dell'età di Cristo » come dice San 
Paolo, sino all’ adempimento perfetto del Verbo di Dio, 
adempimento nel quale è anche compresa l’intiera risurre- 
zione del corpo ad esempio di N. S. Gesù Cristo. 

L’idea delle vite dello spirito, come Ella osserva ben giu-, 
stamente, Padre mio, non cì è stata trasmessa dalla Chiesa 
primitiva. « Cum essem parvulus sapiebam ut parvulus » 
ha detto S. Paolo. L'uomo d’allora, parvulus ancora in rap- 
porto al Cristianesimo, vivendo e morendo nell’attesa della 
pronta venuta del Signore e del Suo regno sulla terra non 
avrebbe potuto profittarne: gli avrebbe imposto un sacrificio 
superiore alle sue forze. Oggi stesso, in cui l’uomo ha bi- 
sogno di vedere di più perchè deve adempiere di più, questa 
idea è stata presentata dal Servo di Dio non come un dogma 
di fede, ma come un aiuto che la misericordia divina ha 
destinato a coloro che possono e vogliono profittarne per 
comprendere più a fondo i disegni e le vie di Dio, è stata 
presentata nello spirito di queste parole del Signore: « Et 
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si vultis recipere, ipse est Elias qui venturus.est » ..... 
D'altra parte mi sembra conforme alla verità ed alla giu- 
stizia divina che lo spirito venendo sulla terra vi progre- 
disca per tutto quel tempo per cui la terra può servire al 
‘suo progresso e sino a che non abbia pagato il suo debito 
sino all’ultimo obolo. 

Quanto alla seconda questione: 

È vero che lo spirito che riappare nell'organismo non ha 
in causa del suo imprigionamento nel corpo la conoscenza 
dettagliata del suo passato, ma poichè il prodotto di questo 
passato resta ad esso unito, riceve un corpo tale quale ha 
meritato, un corpo in cui si ritrovano in germe le virtù ed 
i vizi del suo passato. 

Ed è così che nella corrente della sua vita nuova l’uomo, 
ora per mezzo della Grazia di Dio e del suo lavoro, ora 
per mezzo dei suoi frutti, può giungere a conoscere il pec- 
cato che porta in sè e a farne l’espiazione e la riparazione 
innanzi a Dio. Come è pur vero che, se questo spirito con- 
tinua ad essere ribelle a Dio, può, in luogo d’espiare, ac- 
crescere ancora il suo acciecamento ed i suoi deviamenti, 
ed attirare sopra di lui delle operazioni sempre più dolorose. 

Si stenta a spiegare perchè tanti grandi santi si credevano 
dei grandi peccatori; perchè un fallo leggero in apparenza, 
commesso da coloro che il mondo ammirava per la loro 
virtù, li stimolava più volte ad una contrizione e ad una 
penitenza straordinarie. In più d’un caso è permesso di cre- 
dere che la loro coscienza risvegliata da questo fallo e ri- 
schiarata dalla grazia di Dio faceva loro vedere in essi il 
germe di qualche grande male attaccato al loro spirito iu 
seguito al suo passato e che essi non erano ancora giunti 
ad estirpare interamente. 

È necessario adorare la misericordia di Dio che non ci 
fa vedere il nostro male che in parte e per gradi, sovente 
anche a misura che noi cresciamo nell'amore del bene op- 
posto a questo male. La subita vista dell’intiero nostro male, 
sarebbe per noi un fulmine che ci schiaccerebbe. 

Quanto alla terza domanda: 

Ciò che io Le ho detto, mio carissimo Padre, sulla con- 


versione d’Israele di cui parla S. Paolo è stato detto per 
appoggiare l’idea delle vite dello spirito e sì riassume in 
questo: Dio è padrone d’inviare alla fine dei secoli nel corpo 
di migliaia d’Israeliti degli spiriti che si convertirebbero e 
quindi formerebbero la vera nazione d’Israele come Dio l’ha 
destinata e i profeti l’hanno predetta. Ma in questo caso non 
sarebbe piuttosto l’opera dell’Onnipotenza divina? e Dio non 
riceverebbe un trionfo ed una gloria ben più grande e più gra- 
dita a Lui se gli stessi spiriti dei Suoi figli primogeniti che, 
altra volta, ricolmati di benefizi, sì sono in seguito rivoltati 
contro di Lui crecifiggendo Suo figlio, loro Salvatore, ac- 
corressero, dopo secoli di errori e di sofferenze, come il 
figliuol prodigo del Vangelo, con uno slancio di contrizione 
e di amore al loro Padre misericordioso per implorare il 
perdono ed accettare la salvezza che ha loro promesso? La 
conversione di un simile Israele che durante dei secoli vi 
sitava nel suo acciecamento tutti i sentieri, tutti gli angoli 
della terra e dell'inferno per sfuggire al richiamo di Dio 
e della sua propria coscienza, sarebbe in verità l’epoca di 
un intiero rinnovamento dell’umanità, perchè tutto il male 
della terra e dell’inferno che si era concentrato nello spirito 
dell’Israele infedele, sarebbe per la sua conversione vinto 
e distrutto, e questo grande spirito, che fino ad allora ele- 
vava per la maggior parte il regno del male, si voterebbe 
d’allora in poi ad innalzare il regno di Gesù Cristo sulla terra. 

Essendo intimamente convinto che l’idea di cui ci intrat- 
teniamo potrà aprirle, Padre mio, l’intelligenza più profonda 
delle Sacre Scritture, io Le auguro dal fondo dell’anima mia 
l'assistenza della Grazia nel lavoro su quest'idea. Essa è pe- 
netrata già nel mondo in seguito al progresso dello spirito 
umano, e vi si diffonderà di più in più da differenti fonti e 
per differenti vie, ma non sarà benefica se non in quanto, 
coltivata dai veri servi di Gesù Cristo, conserverà, span- 
dendosi, il suo santo carattere di verità celeste. 

Infine io Le chiedo perdono di ciò che ho potuto dire 
d’incompleto o di inesatto parlando sì a lungo. Io ho ricevuta 
questa verità nella semplicità del mio cuore, come un dono 
della misericordia di Dio, colla fede viva che viene da Cristo, 
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e ne ho ottenuto dei benefici immensi e fra gli altri quello 
di sentirmi corroborato nella mia fede, in tutti i misteri 
della religione, ma non ho osato mai approfondirla teori- 
camente...., 

STANISLAO FALKOWSKI. 


Monsignore a Stanislao Falkowski. 


Morrovalle, 29 Maggio 1884. 


Carissimo amico,..... grazie della carità con la quale vi 
siete studiato di illuminarmi intorno alla questione che io 
vi proposi. Dal momento che ne abbiamo parlato insieme 
l’ultima volta che vi vidi, non mi uscì più dalia mente l’idea 
della possibilità che il nostro spirito sia destinato a rifare 
più d’una volta la prova del pellegrinaggio terreno in con- 
dizioni diverse e, sotto l’influenza della misericordia oppure 
della giustizia di Dio, scontare le colpe commesse e giun- 
gere da ultimo al compimento della sua eterna destinazione. 
Ora rivolgendo tra me le ragioni più o meno probabili di 
questo disegno di Dio, vi confesso che la mia mente si 
confondeva fra il sì e il no, nè sapeva indurmi ad accettare 
tale idea come una verità nè a rifiutarla come un errore. 
Volendo adunque e sperando di uscire di codesta dolorosa 
incertezza, sono ricorso alla vostra fraterna carità, affinchè 
vi compiaceste parteciparmi i lumi particolari che il Signore 
vi avesse comunicati nelle vostre meditazioni intorno ad 
essa. E voi, mio caro fratello, l’avete fatto in semplicità e 
sincerità di spirito allo stesso modo che io avevo formolata 
la mia preghiera. Che dunque vi dirò dell’effetto che in me 
produsse la vostra lettera? Ch’esso fu immenso e in pari 
tempo indefinibile. 

Parvemi di essere trasportato in un nuovo orizzonte dove 
tutte le mie idee precedenti si trovarono in contrasto 
con ciò che mi si presentava dinanzi. E quando sembravami 
di vedere con chiarezza la cosa, quando invece mi si oscurava 
vieppiù. Sono ricorso alla preghiera supplicando Gesù Cristo 


— 124 — 


di mandarmi, giusta la Sua promessa, lo Spirito Santo e 
parmi di avere ‘ottenuto dei lumi speciali in proposito 
che però non dileguarono interamente le mie incertezze. 

La mia mente per esempio non ha veruna difficoltà di am- 
mettere che Dio così disponga di qualche spirito a Lui caro 
per l’eseguimento di una straordinaria missione come sarebbe 
il caso di Giovanni -Battista. Non ho tampoco difficoltà ad 
ammettere che tutti gli uomini i quali muoiono in peccato 
e volontariamente ribelli a Dio siano costretti a percorrere 
di bel nuovo la via della carne in condizioni di povertà, di 
miserie, di infermità, di dolori d’ogni sorta; fisici e morali, 
come ne vediamo di innumerevoli, di cui non sappiamo 
spiegare la immensa infelicità fisica e morale e quella tal 
quale ingiusta depravazione che sì rivela in loro fin dal- 
l'infanzia. 

Ma sperimento una insuperabile ripugnanza al pensiero che, 
il mio spirito dopo essersi pentito dei peccati commessi e 
studiatosi di servire in fede e carità a Gesù Cristo, abbia da 
cadere con la morte del corpo in quell’abisso oscurissimo e 
spaventoso della compiuta inconsapevolezza di sè medesimo. 
Vi assicuro che quest'idea mi atterrisce quasi quanto la 
distruzione del mio essere e quanto lo stesso nulla! Nè 
minore è la ripugnanza al pensiero che dopo esser nato: nel 
seno della religione cattolica, aver conosciuto, adorato e 
amato Iddio Padre e il Suo Figliuolo Gesù Cristo, ricevuto | 
in me il suggello incancellabile della divina adozione per 
la grazia dello Spirito Santo, possa rinascere in mezzo a 
qualehe popolo e nazione infedele, idolatra, priva di tutti 
codesti doni celesti senza la cognizione e l’amore di Dio e 
del gran mistero e beneficio della Redenzione. Oltracciò io 
domando a me stesso se sì ammette questa idea del rinno- 
vamento del pellegrinaggio terreno nello spirito dell’uomo, 
come disegno ordinario e comune di Dio, che cosa s'intende 
dalla Chiesa per anime dei defunti? Perchè si prega per 
esse in un modo del tutto particolare e diverso da quello 
che si usa pei nostri fratelli viatori e tuttora vivi sulla terra? 
Che cosa era quel luogo dove l’anima santissima di Cristo 
stette tutto il tempo durante il quale il Suo corpo giacque 
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nel sepolcro? Chi erano coloro ai quali egli predicò, secondo 
S. Pietro, in quei tre giorni? Sono tutti enigmi oscurissimi 
e che non so accordare con la supposta verità. 

Non pretendo punto di avere lo scioglimento di queste 
che a me paiono gravissime difficoltà. Vi espongo sempli- 
cemente questi pensieri che si agitano dentro la mia anima 
e mi tengono in uno stato di sospensione incresciosa, 
affinchè vi uniate meco ad impetrare dal Signore quelle 
illustrazioni che Egli sa infondere in un istante nei suoi 
umili servi quando vuole consolarli e rinvigorirli col pane 
celeste della verità........ 

Nelle note sui colloqui avuti dal Servo di Dio con suo 
figlio Adamo (1) ho sentito come sempre lo Spirito di Dio, 
e mi parvero un manuale prezioso per sapersi regolare in 
tutte le varie vicende della vita. Parvemi prodigiosa la luce 
che diffondono le sue parole e credetti di sentire in esse il 
sapore di un cibo soprannaturale e celeste, al quale penso 
di ricorrere sovente nei bisogni della mia anima........ Ho 
bramato i vostri schiarimenti non già punto per una sod- 
disfazione intellettuale, ma per il bene pratico del mio pro- 
gresso spirituale, poichè vi confesso che unicamente sotto 
questo rapporto io considero quella luce. 

Oh! quante volte deploro di non esser stato degno della 
grazia fatta a Voi, a Canonico ed a tanti altri di parteci- 
pare dei tesori di sapienza celeste che uscivano da quella 
bocca, organo di un’anima piena di Dio. Devo ad ogni modo 
ringraziare la divina bontà che per mezzo dei suoi discepoli 
10 abbia potuto gustare qualche eletta porzione del cibo 
salutare onde egli nutriva coloro che ebbero la sorte di avvi- 
cinarlo. E prego Iddio che mi conceda di cavarne il maggior 
frutto possibile per la salute dell’anima, e di vederLo lassù. 


>xg LuI6i Arcivescovo. 


(1) Note di alcuni colloqui di Adamo Towianski con suo padre 
— Traduzione — Tip. Vincenzo Bona. 
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Stanislao Falkowski a Monsignore. 
Roma, 19 Giugno 1884. 


Venerato Padre,...... ho ricevuto la Sua lettera, nello stesso 
spirito di amore e di confidenza con la quale Ella me l’ha 
scritta. Il Suo desiderio di non riportarsi che a Gesù Cristo 
stesso ed alla Sua verità, che Egli fa conoscere a quelli che 
la cercano senza lasciarsi conturbare da difficoltà teologiche, 
ha risvegliato in me una grande riconoscenza verso Dio per 
questa libertà di spirito, oggi sì rara nei suoi ministri. 

D'altra parte, entrando profondamente nella Sua posizione 
eccezionale, io guardo con amore e rispetto î Suoi dubbi e 
le Sue esitanze. Mi unisco dal fondo alla pena che Ella mi 
esprime del fatto che non Le è stato dato di conoscere il 
Servo di Dio, convinto come sono che ad un’ anima come 
la Sua sarebbero forse bastati alcuni momenti di unione con 
Lui per entrare in quella sfera dove si vede l'insieme del- 
l'Opera della redenzione e dove per conseguenza tutti i 
dettagli si risolvono facilmente nella luce superiore...... 

Nessuno di noi ha osato scrutare quelle alte verità. Un 
sentimento intimo ce lo proibiva. Esse non hanno occupata 
la nostra testa; ma hanno fecondato il nostro cuore umi- 


liandoci più profondamente innanzi a Dio, facendoci sentire | 


la Sua misericordia e la Sua giustizia nei Suoi decreti, sovente 
imperscrutabili, facendoci comprendere per la nostra salute 
molte cose che si preparano in noi ed attorno a noi. 
Sono come il faro luminoso, che facendoci intravvedere 
più chiaramente attorno, ci consola e ci rafforza sul nostro 


cammino. 
STANISLAO FALKOWSKI. 


Monsignore a Stanislao Falkowski. 
Morrovalle, 28 Giugno 1884. 


Carissimo amico,...... vi devo dare una buona notizia, ed 
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è che quanto più penso al mistero che formò il soggetto 
dell’ultima nostra corrispondenza tanto più mi sembra con- 
forme alla bontà, sapienza e giustizia di Dio, e serve a 
spiegare molti altri misteri della vita futura. In questi 
giorni io supplicai più d’una volta Gesù Cristo di non per- 
mettere giammai che il mio spirito, se mai dovesse, per 
compiere l’opera di purificazione, ricominciare questo ter- 
reno pellegrinaggio, non fosse privato del conoscimento che 
ora ha per Sua misericordia della redenzione, nè escluso 
dalla influenza salutare della Sua grazia e dei Suoi sacra- 
menti e mi parve di sentire in me una dolce fiducia nella 
Sua bontà infinita che mi avrebbe esaudito. La qual cosa 
giovò non poco a procurarmi la calma nell’ anima e a per- 
mettermi di considerare più tranquillamente tutti i lati della 
grande verità che mi avete manifestato. Non già che sieno 
dileguati tutti i dubbi e le agitazioni; ma non mi cagionano 
più quella specie di spavento da cui era stato sorpreso a 
bella prima. Ad ottenere questo risultato mi tornò di non 
lieve conforto una lettera del carissimo amico Rostagno..... 

Del resto non deve recar meraviglia se il mio spirito co- 
stretto entro le formole teologiche che formarono la norma 
dei miei studi, provi difficoltà a districare le ali per volare 
a contemplare più vasti e luminosi orizzonti. Io sento che 
devo molto a voi pei lumi preziosi che mi avete sommini- 
strato e che spero mi aiuteranno nel mio progresso spiri- 
tuale, e ringrazio di cuore Iddio di avervi fatto incontrare 
sul mio cammino. 

Parmi che ciò abbia resa la nostra unione spirituale assai 
più intima e che l’anima benedetta del Servo di Dio mi 


soccorra più efficacemente. 
>%< Lui Arcivescovo. 


A Giuseppe Rostagno. 
Morrovalle, 30 Giugno 1884. 


Carissimo amico....., me Le professo oltremodo grato pei 
lumi che mi favorì sulla questione della reincarnazione degli 
spiriti. Le confesso che con La mente assuefatta da lungo 
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tempo agli assiomi teologici la cosa a primo aspetto mi 
aveva cagionato grande turbamento. Ma poi pregando fer- 
vidamente Gesù Cristo affinchè si degnasse illuminarmi su 
questo punto così grave ed importante, mi si schiarirono 
pressochè tutti i dubbi e conobbi come si poteva armoniz- 
zare assai bene questa verità coi dogmi cattolici, purchè in- 
tesi in maniera più larga di quella onde vengono insegnati 
nelle scuole cristiane, massime da qualche secolo a questa 
parte. L’unico punto che mi resta ancora oscuro e verso il 
quale provo una grande ripugnanza, non intellettuale, ma 
di senso è, come dissi altra volta scrivendo a Stanislao, 
l’oblio e la inconsapevolezza di sè medesimo in cui viene 
a cadere lo spirito dopo morte una volta che sia destinato 
a ricominciare un nuovo pellegrinaggio terreno. | 

Ella mi dice che questa inconsapevolezza non dura che 
quanto la vita presente e sia pure. Ma non cessa per questo. 
una specie di terrore destato all’idea che al punto di disgiun- 
gersi da questo corpo, l’anima nostra non sappia più nulla 
— per molti anni — di sè medesima, perda tutte le remi- 
niscenze del passato e operi come uno spirito affatto diverso 
dal primo. Ciò mi rende, Le confesso, similitudine di una 
morte dell’anima simultanea a quella del corpo. Comunque 
sia, adoro umilmente i divini giudizi e sento in me la fi- 
ducia che vivo o morto sarò sempre sotto la benefica in- 
fluenza di Gesù Cristo il quale mi concederà quando che sia 
di vivere eternamente in Lui, di Lui e per Lui. In quanto 
alla questione della risurrezione della carne non ho la mi- 
nima difficoltà di pensarla come Andrea Towianski. Ad ogni 
modo veggo come l'opinione della reincarnazione degli spiriti, 
tenuta entro certi limiti, può essere feconda di gran bene 
pei cristiani e può eziandio destare un salutare timore nei 


perversi. 
#< Lurci Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 1 Luglio 1884. 


Amico carissimo....., so che Stanislao La mise a parte della 


nostra corrispondenza sullo stato degli spiriti dopo morte e 
quindi avrà vedute le mie difficoltà. Ora confesso che nella 
massima parte dileguarono affatto perchè raffrontate coi 
dogmi cristiani ho veduto che si possono benissimo accor- 
dare con essi le idee della reincarnazione ed anzi parmi si 
spieghino molte cose finora oscurissime..... 


>YK LuIGI Arcivescovo. 


Tancredi Canonico a Monsignore. 


Roma, 3 Luglio 1884. 


Monsignore e Padre diletto, fui veramente commosso 
al vedere con quanta purità ed umiltà Ella prese da- 
vanti a Dio ciò che, per conforto dell’ anima e stimolo 
ad accettare la croce, Iddio ci fa sentire mediante il Suo 
Servo intorno alle vite dello spirito e fui non meno 
commosso al vedere con quanta fraterna bontà e schiet- 
tezza di amichevole abbandono Ella s'aperse meco su questo 
argomento. 

Di fronte ad una sì completa confidenza, 10, che insieme 
a molta venerazione nutro per Lei un amore sì grande e 
son uso a tenerLe sempre aperta intera l’anima mia, sento 
il bisogno di dirLe perchè, in addietro, dopo aver toccato 
questo argomento con Lei, vedendo che ciò Le dava diffi- 
coltà, non vi sono più tornato sopra. Non insistetti per due 
ragioni. La prima si è che ciò non è l’essenziale. Ella sente 
al pari di me che ciò che salva 1 popoli non è il veder 
chiaro'nelle cose più alte, ma è il praticare con realtà e 
perseveranza il sacrificio praticato e trasmessoci come mo- 
dello da N. S. Gesù Cristo. 

La luce è necessaria a chi cammina ed a misura che altri 
avanza nel suo cammino abbisogna di una luce più vasta; 
ma solo quanto gli è mestieri per non porre il piede in fallo e 
prendere coraggio a procedere più oltre. Ma a misura che 
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l’uomo accetta e pratica più profondamente la croce di Gesù 
Cristo può sopportare una luce più larga e Dio rivela più 
addentro la Sua rivelazione onde consolarlo ed agevolargli 
la via. i 

L'altra ragione per cui non ho insistito sì è che mi sono 
convinto che sventuratamente Lucifero profitta di questo 
bisogno dell’uomo per sovvertire i disegni della misericordia 
di Dio, contraffacendoli. Egli cerca di insinuare nella mente 
dell’uomo la luce più vasta per vie diverse da quelle di Gesù 
Cristo, cioè senza l'applicazione alla pratica e senza lo spi- 
rito di Gesù Cristo, onde solleticare con quella luce l’or. 
goglio dell’uomo ed allontanarlo sempre più dall’umiliarsi 
alla croce. Di qui avviene che ciò che è di un grande aiuto 
quando è preso per la via retta dell'organo cristiano, preso 
invece per altre vie diventa nocivo. Non sorretto dallo spi- 
rito d’umiltà, di timor di Dio, di sacrificio, rimane ben presto 
dall’imperfezione dell'intelletto umano travisato e misto ad 
errori: — questa miscela sacrilega viene poi leggermente ed 
arditamente diffusa come la verità celeste e finisce per inca- 
tenare l’uomo nel suo orgoglio e per renderlo schiavo degii 
spiriti cattivi a cui non ha saputo resistere da principio e 
che non può più di poi riconoscere come tali e molto meno 
combattere e vincere..... 

Ho veduto di questi esempi funesti nei dottrinari orgo- 


gliosi ai quali pur troppo appartenni in addietro in qualche 


parte io stesso; ne ho veduto negli spiritisti — due dei 
deviamenti per me oggidi ugualmente abbominevoli perchè 
partono entrambi dal medesimo fondo di ribellione a Dio. 
Le cose alte del cielo non possono essere guardate che nel- 
l’umiltà e nel tremore — ed una volta sentite impongono 
gravi doveri. 

Egli è perciò che io vado sempre assai guardingo nel 
parlare di queste cose. In mezzo alle mie difficoltà cerco 
di concentrare unicamente le mie forze nel prendere e so- 
stenere la croce, il sacrificio di Gesù Cristo — la sola cosa 
su cui non può cadere illusione del demonio, perchè è il solo 
punto in cui il demonio non si può trovare — e la sola su 
cui può discendere lo Spirito Santo. 


Pe? 


ibi rea 


La sapienza delle cose celesti non manca di toccare e 
commuovere con vero profitto l’anima del cristiano che 
nella pratica reale della croce di Gesù Cristo riceve quando 
piace a Dio lo Spirito Santo. « Paracletus autem Spiritus 
Sanctus, quem mittet Pater in nomine meo, ille vos docebit 
omnia ». 

Perciò tanta emozione e tanta gioia mi hanno prodotto 
le Sue ultime lettere — perchè da esse veggo vivo in Lei 
l'esempio del come si devono prendere dal cristiano le cose 
celesti, ed in questa cara emozione dell'anima sento accre- 
scersi sempre più la nostra unione in Gesù Cristo. 

O mio Padre venerato e diletto! consoliamoci in questa 
viva fiducia che, quanto più prenderemo al fondo la croce 
di Cristo, tanto più vivo acquisteremo il sentimento delle 
cose superiori, più profonda la coscienza di noi medesimi e 
del nostro passato, finchè, giunta per noi la pienezza dei 
tempi, avremo completa e chiarissima la conoscenza delle 
verità rivelate e dell’intero corso della nostra esistenza im- 
mortale. Se Iddio ce la desse tutta ad un tratto, come po- 
trebbe adempirsi il suo pensiero sull'uomo? 

E qual è il nostro compito quaggiù se non lottare senza 
posa per vincere col sacrificio il nostro spirito, il nostro 
corpo, i ceppi e le tenebre che il corpo od il peccato ad- 
densarono intorno allo spirito nostro ed introdussero sulla 
terra? E ciò affinchè il nostro spirito ricuperi nell’organismo 
la libertà, il movimento e la chiaroveggenza che possedeva 
fuori dell'organismo — e possa così diffondere sulla terra la 
vita del cielo? 

È soltanto per questa via faticosa, fedelmente percorsa, 
che ci possiamo avvicinare al nostro modello divino Gesù 
Cristo, il quale sceso, dalla destra del Padre, Verbo eterno 
di Dio, consustanziale con Lui, non sdegnò nel Suo amore 
inenarrabile di rivestirsi della povera nostra natura umana, 
di sottomettersi alle tenebre ed all'abbandono del Padre, — 
e sì perfettamente vinse lo spirito, il corpo ed il mondo, che 
potè vivere sulla terra come uomo, della vita del cielo, della 
vita del Verbo di Dio, — potè agire in continua comunione 
coi due mondi, trasmettere a questo la luce dell’altro ed 
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elevare l’anima ed il corpo umano all’altezza medesima del 
Verbo di Dio; siccome gli Apostoli videro in Gesù Cristo 
risorto ed ascendente al Cielo, e come ne proviamo noi 
stessi gli effetti nel Sacramento della SS. Eucarestia. — 
questo riassunto e compimento della redenzione. Im questi 
consolanti sentimenti, in questa fede sacra, io Le bacio le 
mani come Arcivescovo e L’abbraccio teneramente come 
Suo figlio e fratello in Gesù Cristo. 


TANCREDI CANONICO. 


Monsignore a Canonico. 


Morrovalle, 9 Agosto 1884. 


Amico mio, La devo ringraziare della Sua ultima lettera! 
che mi scrisse sulla nota questione. La mia mente si va 
avvezzando un po’ alla volta ad accettare quella rivelazione 
che mi fece Stanislao, ma confesso che il senso vi ripugna 
e mi cagiona un indefinito spavento l’idea di ricominciare 
questo terreno pellegrinaggio. Ma se tale è la volontà di 
Dio, sia fatta e solo mi conceda la grazia che vivo o morto 
caggia nelle braccia della Sua infinita misericordia. 


>< LuiGI Arcivescovo. 


Tancredi Canonico a Monsignore. 


15 Agosto 1884. 


Monsignore e Padre diletto, ad ogni orizzonte spirituale 
nuovo, che ci fa penetrare più a fondo e più largamente 
nei misteri multipli della parola rivelata, succede sempre un 
periodo di lotta. Essa dura sino a quando noi non siamo 
giunti ad armonizzare completamente il nuovo coll’ antico 
ed a convincerci che quello non è che questo, sentito e com- 
preso più profondamente e che in conseguenza non contrad- 


— 133 — 


dice affatto alla formula colla quale la stessa verità era 
espressa in maniera appropriata all'infanzia spirituale del- 
l’uomo, senza escludere i significati nascosti e lo sviluppo 
di questa verità che la misericordia di Dio può svelare a 
poco a poco per risvegliare e consolare l’uomo, diventato 
adulto sulla via cristiana. Essendo passato, talora in modo 
dolorosissimo, per tali periodi, ho sempre trovato una gran 
fonte di consolazione e di coraggio in questa riflessione : 
« La verità è tale quale essa è. E’ la mia imperfezione e la 
mia debolezza che m’impediscono di sentirla e di vederla chia- 
ramente. Perchè dunque tormentarsi? Riposiamoci nella co- 
scienza dell’immutabile eccellenza di Dio e della nostra debo- 
lezza e camminiamo con umile gioia e confidenza sulla via 
certa e sicura che N. S. Gesù Cristo ci ha tracciato. A 
misura che noi avanzeremo, noi vedremo la verità di più 
in più chiaramente ». 

Anche ora, è sempre questa disposizione interiore che mi 
dà la pace ed il coraggio. 

Non tocca a me di scrutare i misteri della vita futura. 
Ma so che Dio, di qua e dilà dalla tomba, governa e dirige 
le Sue creature con giustizia e misericordia e che colui che 
cammina sulla strada di Gesù Cristo e si confida in Lui, non 
perirà eternamente. Cosa voglio io mai di più? Veder tutto 
ad ogni momento è una cosa che non è data all’uomo. Dio 
apre di tempo in tempo qualche raggio di Cielo e lo richiude. 
Conservare la pace interiore in mezzo alle tenebre, ecco là 
una fonte assicurata di gioia e di vigore cristiani. 


TANCREDI CANONICO. 


Monsignore a Stanislao Falkowski. 
Morrovalle, 3 settembre 1884. 


Carissimo fratello,..... la grave questione delle vite dello 
spirito forma da tre mesi il soggetto della mia perpetua 
meditazione — e malgrado i pregiudizî teologici succhiati 
nei miei studi si colorisce ed incarna sempre più in me. 
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Mi sforzo con la preghiera di vincere la paura e la ripu- 
gnanza che mi destava l’idea che l’anima mia, uscita da 
questo corpo in cui si trova attualmente, debba ricominciare 
il suo pellegrinaggio sulla terra, chi sa mai in quali condi- 
zioni. Di frequente dico in mezzo alle lagrime a Gesù Cristo 
in Sacramento e Lo supplico che in qualunque stato mi fossi 
per trovare in avvenire, non mi privi del beneficio inestimabile 
di conoscerlo, di amarlo, di adorarlo, di partecipare alla 
grazia della Sua redenzione e sopratutto di non permettere 
che io abbia a cadere mai più nella colpa. Oh! qualunque. 
dolore, qualunque pena piuttosto... 

Sulla tomba del vostro Padre e Maestro e nel Santuario 
di Einsiedeln, ricordatevi di me. 


>< Lurci Arcivescovo. 


Monsignore a Falkowski. 


Roma, 21 Dicembre 1884. 


Carissimo amico, ho letto sui giornali il fatto di Giovanni 
Frankowski decano della deputazione che presentò al Papa 
le lagnanze dei suoi correligionari greci-uniti pel tratta- 
mento a cui erano assoggettati in Russia..... Sono cose 
incredibili, e troppo più incredibile riesce il silenzio del 
Vaticano che non alza la voce per denunziare al mondo 
civile la barbara crudeltà di cotesti tiranni delle coscienze. 
Ma è forse disposizione della Provvidenza acciocchè i Po- 
lacchi imparino una buona volta a cessare di confidare nel- 
l'uomo e si rivolgano direttamente a Cristo. 

Dopo il ritorno di Canonico non abbiamo ancora potuto 
discorrere di proposito della nostra questione sulla reincar- 
nazione degli spiriti.... i 

>X< Lurci Arcivescovo. 


I colloquii vennero e così Canonico ne riferiva a Stanislao 
Falkowski: 


Roma, 31 Dicembre 1884. 


Ti comunico la sostanza dei due colloquii che ho avuto 
con Monsignore sulla materia delle vite successive. La pe- 
nultima domenica, avendomi richiesto di fargli conoscere 
il mio sentimento a questo riguardo, gli dissi che il mezzo 
migliore di rispondergli era di raccontargli dall’alfa sino 
all’omega tutto ciò che si era passato in me su questo argo- 
mento.: 

Gli raccontai dunque come il Servo di Dio, durante i 
primi nostri colloquii, parlandomi del dovere che noi abbiamo 
di vincere il corpo, di penetrarlo del movimento dello spi- 
rito e d’armonizzarlo con lo spirito accordato al tono di 
Gesù Cristo — mi disse che se l’uomo non spiritualizza il suo 
corpo sotto la legge dell'amore, dovrà spiritualizzarlo più 
tardi in un’altra vita sotto la legge della forza.... Io chiesi 
allora al Servo di Dio come si poteva ciò accordare con 
l’eternità delle pene dell’inferno. Egli rispose che si chiamano 
eterne le pene che possono durare dei secoli, perchè Dio 
rispetta la libertà della creatura, le permette di produrre i 
frutti della sua libertà e di subirne le conseguenze: ma Dio 
è Padre, crea per elevare e non perchè la Sua creatura pe- 
risca per sempre: molti di coloro che, non potendo credere 
all’inferno, vivevano nell’indifferenza, hanno incominciato a 
lavorare seriamente da quando l’idea di dover riparare i loro 
peccati in un’altra vita sulla terra è stata loro presentata... 

La domenica seguente, e cicè il ventotto, continuando, io 
dissi che appena avevo inteso tutto ciò io mi ero sentito in 
presenza di un uomo straordinario perchè parlava sicut . 
potestatem habens et non sicut scribae eorum et pharisaei. 
Sentivo che Egli era in comunione coi due mondi, e' che tra- 
smetteva a questo ciò che vedeva nell’altro. Sentivo il mio 
petto dilatarsi, una nobiltà nuova entrare in me, un oriz- 
zonte più vasto aprirsi all'anima mia. Sentivo spezzarsi la 
catena che mi legava alla scienza umana applicata alle cose 
celesti e considerata come se fosse la stessa rivelazione; il 
Verbo di Dio, la azione di Dio sulla terra, e tutto l’immenso 
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moto degli esseri innumerevoli di cui l'Universo si compone 
sì presentava a me come coordinato da una ammirabile legge 
di amore all'adempimento del Verbo. 

Si sciolse allora per me la difficoltà che sperimentavo 
pensando che la sorte immutabile dell’anima umana potesse 
essere fissata irrevocabilmente dai pochi anni di una sola 
vita passata nell'organismo umano, durante la quale, anche 
nelle circostanze più favorevoli, si ha appena il tempo di 
orientarsi nel mondo e di conoscere la via della salvezza ed 
in cui il peccato mortale, nel quale l’uomo può morire, è 
sovente determinato da una immensità di difficoltà quasi 
insormontabili. 

E fu così pure per questo altro problema: perchè l’uno 
ha tutte le facilitazioni per la sua salute e l’altro non ne 
ha nessuna? e talvolta ha contrarietà senza numero ? Perchè 
questi è diritto e l’altro gobbo? l’uno è ricco e l’altro po- 
vero? — Da un’altra parte non accade di vedere il peccato 
in un fanciullo che è ancora tra le braccia della nutrice? 
Donde dunque tanta malizia? È vero che anche dopo il 
battesimo vi sono le conseguenze del peccato originale, ma 
perchè in un fanciullo sono così leggere ed in un altro sì 
potenti? Non sono battezzati tutti e due? Con questa idea, al 
contrario, tutto mi diventava chiaro: ognuno riceve il corpo, 
la posizione, gli aiuti, le difficoltà che ha meritato per l’uso 
che ha fatto dei doni ricevuti anteriormente. 

Chi mi assicura che questo povero, vestito di stracci, che 
chiede l'elemosina alla porta d’un grande palazzo e ne è 
cacciato dai domestici, non sia stato altre volte il padrone 
di quel palazzo e ch’egli non espii ora la sua durezza nel 
luogo stesso ove commise il suo peccato? che questo 
cretino disprezzato da tutti non sia stato altra volta un 
filosofo sapientissimo ed orgoglioso che il mondo ammirava ? 

Ora questa espiazione reale fatta quaggiù e che non per- 
mette all'anima d’innalzarsi di più sino a che essa non 
abbia pagato il suo debito sino all’ultimo centesimo, non è 
forse più conforme alla giustizia ed alla misericordia di Dio 
di questa punizione senza fine che fa soffrire eternamente 
senza nulla riparare? 
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Ma accanto a questa coscienza interiore che si svegliava 
in me vi era il timore di entrare in una direzione contraria 
agli insegnamenti della Chiesa. Perchè io ho sempre preso 
per base delle mie credenze e dei miei giudizi, anche nelle 
materie scientifiche e politiche, la tradizione dell’insegna- 
mento di Gesù Cristo conservata dalla Chiesa cattolica. È 
dunque su questa base che dalla mia prima intervista con 
Towianski io gli dichiarai che ero pronto a ricevere ogni 
aluto che mi venisse da lui per raffermarmi alla mia fede 
e facilitarmi la mia rigenerazione cristiana. 

Sentivo tuttavia che anche il dogma, sebbene immutabile, 
essendo la formula d’una verità superiore, ha una vita ed 
uno sviluppo come ogni verità; che nella formula della ve- 
rità superiore fatta dalla Chiesa ufficiale si trova la parte 
umana limitata, vi si trova mescolata la scienza teologica che 
ha voluto analizzare e ridurre la vita celeste, il fuoco divino 
portato da Gesù Cristo ad un sistema scientifico corrispon- 
dente al grado a cui si trovava la scienza all’epoca in cui 
il dogma era stato formulato; che per conseguenza ogni 
dogma, pur restando lo stesso, può essere compreso di più in 
più largamente e profondamente a misura che l’uomo pro- 
gredisce nell’amore, nell’azione e nella purificazione cristiana. 
Io mi applicai dunque a consultare in questo spirito l’inse- 
gnamento ufficiale delia Chiesa, rivolgendomi perciò a coloro 
che avevano fatto studi speciali su queste materie. 

Non mi si è indicato su questo punto che una sola deci- 
sione del secondo Concilio ecumenico di Costantinopoli 
così concepita: « Si quis dixit aut sentit ad tempus esse 
doemonum et impiorum hominum supplicium, eiusque finem 
aliquando futurum sive restitutionem fore et redintegrationem 
fore damnatorum et impiorum hominum, anathema sit ». Ora 
una tale definizione dichiara in modo evidente che mai gli 
empi ed i demoni finiranno di soffrire e non entreranno in 
cielo: ma essa non esclude la possibilità di interpretarlo in 
questo senso « fino a quando saranno empi e demoni »: sarebbe 
ingiusto ed assurdo di ammettere un empio ed un demone 
nella società e condizione dei santi, ma nulla impedisce di 
credere che, sotto la forza delle sofferenze secolari, gli empi 
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e 1 demoni sì pieghino infine, cessino di essere empi e de- 
moni, cambino con ciò la punizione in. penitenza, ricomin- 
cino il loro progresso verso Dio sotto le ali della Sua mise- 
ricordia, ed avendolo compiuto, avendo tutto riparato, entrino 
infine nella comunione celeste dei santi. 

Una tale interpretazione è consigliata anche da numerosi 
passi della Scrittura santa. Perchè è detto «redimet Israel 
ex omnibus iniquitatibus eius ». « Cum exaltatus fuero a terra 
omnia traham ad me ». « Ad te omnis caro veniet ». « Non 
exies inde donec reddas novissimum quadrantem ». 

Ed anche per i peccati più gravi, i peccati contro lo 
Spirito Santo, è detto: « peccatum hoc non remittetur 
neque in hoc saeculo neque in futuro », ma non è punto . 
detto che non sarà rimesso in un terzo periodo. 

Ed infatti, anche prendendo la formula tradizionale più 
usata che le pene dell'inferno sono eterne, è evidente da 
tutta la Scrittura che la parola eternità è impiegata in due! 
sensi differenti. Vi ha l'eternità di Dio la quale significa 
che non ha nè inizio nè fine. Ma vi ha un altro significato 
della parola eterno impiegata ad ogni passo nei libri santi — 
per esempio — « in perpetuas aeternitates »: « in aeternum 
et ultra ». 

Ora la Chiesa ufficiale stessa non può dire — in ciò che 
si riferisce alla creatura che ha avuto un principio — che 
la parola eferno debba intendersi allo stesso modo di quando 
si applica a Dio che non ha avuto principio. È faoile rico- 
noscere che l’uomo che muore tenacemente indurito e ribelle 
a Dio non ha alcun diritto che la sua punizione cessi — 
che la stretta giustizia esiga la pena senza fine per un tal 
uomo — che tale pena sia scritta nel codice penale divino. 
Ma, forsechè la pena di morte scritta nel codice può togliere 
al re il diritto di far grazia? La Chiesa ufficiale non ha 
mai detto ciò: al contrario vi è una tradizione riportata da 
S. Tommaso, che non è riprovata dalla Chiesa, che l’impe- 
ratore Trajano è stato liberato dalle pene dell’inferno per 
le preghiere di S. Gregorio Magno. 

Altrimenti noi cadremmo nel manicheismo: il bene ed il 
male in lotta eterna. Bisognerebbe. dire che Dio non può 
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distruggere il male, oppure che, potendolo distruggere, non 
lo vuole. Ed in entrambi i casi non sarebbe Dio. 

Il malvagio potrebbe dire: «è vero che io soffro eter- 
namente, ma è anche vero che io trionfo su Dio, il quale 
non potrà mai esigere che io adempia ciò ch’Egli vuole 
da me ». 

Qual uomo di buon senso oserebbe dire che la sanzione 
penale destinata da Dio per assicurare l'adempimento della 
Sua volontà deve essere tale che renda questo adempi- 
mento impossibile? Non è più conforme alla maestà ed alla 
gloria, come all’onnipotenza di Dio, che egli dica al mal- 
vagio: «tu soffrirai sino a quando ti sia piegato? » Altri- 
menti, in qual modo la redenzione sarebbe compiuta! Come 
si potrebbe dire che il valore dei meriti e dei sacrifici di 
Gesù Cristo è infinito? Non sarebbe fare un oltraggio all’a- 
more senza limiti del Signore? 

Ho adunque sentito che l’idea che mi era presentata 
su questa materia, mentre rispondeva al sentimento intimo 
della mia anima e risolveva molti problemi, non era in con- 
traddizione con l’insegnamento della Chiesa e che essa ar- 
monizzava collo spirito generale della rivelazione. Soltanto, 
siccome essa non si accordava apparentemente col modo in 
cui questo insegnamento è trasmesso e ricevuto ordinaria- 
mente, e poichè non tocca a me di disputare in queste ma- 
terie' nè di erigermene a giudice, ho sempre conservato 
tutto ciò come un aiuto per la mia salute, limitandomi a 
parlarne soltanto quando la verità od il bisogno del pros- 
simo lo esigeva. 

Durante tutto il tempo che io parlavo, Monsignore ascol- 
tava con attenzione in un umile raccoglimento che mi 
penetrava d’ammirazione. Quando ebbi finito mi disse: 
« Quanto all’eternità delle pene dell’inferno non ho nessuna 
difficoltà. La eternità in questo caso significa lasso di 
tempo illimitato: la pena per il malvagio ostinato è eterna, 
perchè non finisce pel tempo che dura la sua ostinazione. 
Ma là dove io ho difficoltà è sul punto della successione 
di più vite quaggiù per la stessa persona. La differenza 
del grado di peccato nel fanciullo si spiega colla differenza 
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dell'organismo: l’elevatezza più o meno grande dello spi- 
rito si esplica colla missione differente che Dio assegna 
ad ognuno. Ma vi sono due cose sopratutto che resistono 
all'idea della pluralità delle vite. Prima di tutto, ripugna 
che colui che, essendosi sacrificato tutta la sua vita ha già 
acquisito nella sua vecchiaia la speranza della salute, sia di 
nuovo posto nella condizione di poter tutto perdere colle 
prove di una nuova vita. In seguito, il peccato originale 
cancellato nell'anima dal battesimo, dovrebbe essere ripreso 
nuovamente dalla generazione che le dona una nuova vita 
sulla terra, cosa che non può essere ammessa ». 

« Forse, io risposi, non potrò risolvere queste difficoltà 
perchè non sono teologo. Ma quando anche altre difficoltà 
ancora si presentassero, non potrei non più rigettare i senti- 
menti che io Le ho esposti. Perchè ciò vorrebbe dire che vi 
sono difficoltà che nella mia impurezza e nella mia debolezza 
non sono ancora in istato di risolvere: ma quello non to- 
glierebbe nulla alla forza dei motivi che han determinato 
questi sentimenti. La debolezza è la nostra eredità. Non è 
che a misura che noi ci purifichiamo e ci eleviamo che ri- 
ceviamo una luce di più'in più chiara sui tesori rivelati. 
Mi imagino sempre la nostra vita quaggiù come una notte 
oscura in un paese ignoto. Tutto è tenebre avanti e dietro 
di noi: non vi sono che due fanali della carrozza; essi ri- 
schiarano la via soltanto pel tratto necessario perchè i cavalli 
veggano dove mettere i piedi; e quello basta per non smar- 
rirsi sino a quando il sole si leva. Questi due fanali sono 
la fede e l’amore. Non bisogna dunque rigettare ciò che noi 
sentiamo chiaramente a causa di ciò che non sentiamo ancora. 

« Tuttavia Le dico che ciò che è una difficoltà per Lei non 
lo è per me. 

« Anzitutto la differenza dell’organismo non basta per spie- 
gare la differenza della quantità del peccato presso i due 
fanciulli: nè la missione differente assegnata a ciascuno è 
sufficiente per spiegare il grado diverso dell’ elevazione di 
spirito di ciascuno. Ciò che esce da Dio è perfetto: non c’è che 
il peccato che lo possa guastare. Vi sono gerarchie di spi- 
riti perchè Dio crea senza posa. Ma tutto deve elevarsi a 
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Lui. La differenza di spirito, di organismo, di peccati è già 
la conseguenza dell’età dello spirito e dell’uso che lo spirito 
ha fatto della sua libertà nel passato. 

« Ed ora, quanto ai due punti che Le impediscono di am- 
mettere la possibilità della pluralità delle vite sulla terra 
per una stessa persona, io Le dirò questo. È vero che per 
l’uomo al termine della sua carriera, che ha la coscienza di 
una buona vita e la speranza di un prossimo avvenire felice, 
può sembrar triste il pensiero di dover ricominciare, Ma 
anzitutto st può consolare con questo pensiero che Dio gli 
darà nella vita futura un organismo ed una posizione più 
facile, corrispondente al grado del progresso che ha fatto. 
In seguito, dopo aver creduto di aver tutto adempito, può 
aprirsi in lui la coscienza che gli resta invece ancora molto da 
fare. E da un’altra parte, se è triste per i buoni di pensare 
che essi dovranno ricominciare, è ben più triste per i mal- 
vagi che non sono assolutamente induriti, di pensare che 
ogni via di riparazione sia loro chiusa per sempre quaggiù. 
D'altra parte tutte le pene che essi possono sopportare nel- 
l’altro mondo basteranno esse a riparare i peccati che hanno 
commesso in questo? Io, quanto a me, sento vivamente che 
nessuno perde qualche cosa a ricominciare il suo pellegri- 
naggio poichè ciascuno lo riprende là dove l’aveva finito, 
con tutto ciò che aveva acquistato, colle sue virtù e .con 
tutto ciò che aveva guasto coi suoi peccati. Al contrario in 
questo modo la morte e la nuova nascita ci appaiono come 
un immenso beneficio della misericordia divina. Dopo la 
morte, lo spirito ritorna per alcun tempo nella sua vera 
patria, vi sì ritempra, si raccoglie, vede più chiaramente 
‘ ciò che ha fatto e ciò che non ha ancora fatto sulla terra 
secondo la volontà di Dio; si penetra del sentimento che 
ne risulta, s’ infiamma per continuare il bene, per riparare 
il male che ha fatto, e riprendendo in seguito il suo orga- 
nismo allo stesso punto in cui l'aveva lasciato morendo — 
riprendendolo non più vecchio, affaticato, consumato, ma 
ringiovanito, rinnovellato, ricostituito, ha evidentemente gua- 
dagnato enormemente nello spirito e nel corpo. La morte 
così compresa non è più una morte ma un sonno — e nello 
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stesso modo che dopo il’ sonno il quale segue una giornata. 
di fatica noi ci risvegliamo il domani mattina con forze di 
spirito e di corpo rifatte e ridivenute capaci di lavorare di 
nuovo — così accade di questo altro sonno e di questo 
altro risveglio che noi chiamiamo morte e reincarnazione. 

Quanto all’efficacia del Sacramento del battesimo per annul- 
lare il peccato originale, io non ne dubito punto. Colui che 
non è battezzato, non può cancellare il suo peccato origi- 
nale nè avere la fede in Cristo, vale a dire la forza per se- 
guire il Suo esempio praticando i Suoi sacrifizi. Ma voi mi 
insegnate che, in ogni sacramento, vi sono due elementi es- 
senziali, costitutivi: da una parte la grazia di Dio, dall’altra 
la cooperazione dell’uomo. Nel battesimo che il fanciullo ri- 
ceve senza alcuna cooperazione dalla sua parte vi è in germe 
tutta la grazia necessaria perchè egli divenga un cristiano, 
come nella penitenza il peccatore riceve la grazia necessaria 
per cancellare i peccati. 

« Ma l’assoluzione del sacerdote non consegue nessuna effi- 
cacia se il peccatore non è sinceramente pentito e non si 
serve. di questa grazia per resistere più fortemente nell’av- 
venire alle tentazioni che non mancheranno di attaccarlo. 
Ora possiamo noi credere che il peccato originale sia can- 
cellato nella realtà se il battezzato. non completa da sua 
parte il battesimo facendo fruttificare con la sua adesione 
e la sua cooperazione la grazia che ha in esso ricevuta? E, 
d'altra parte non si insegna forse che, allorchè indipenden- 
temente dalla sua volontà l’uomo non può ricevere il bat- 
tesimo materiale, può essere salvato se ne ha in sè le dispo- 
sizioni — come capita nei battesimi che i teologi dae 
baptismum desiderii et baptismum sanguinis ? 

«Se dunque, cooperando completamente alla grazia ui 
battesimo si avrà un uomo che abbia completamente can- 
cellato il suo peccato originale, non tornerà più sulla terra 
per nuove prove. Ma, se non l’ha cancellato, quale difficoltà 
vi ha di ammettere che in un’altra vita quaggiù riceva un’altra 
volta la forma del battesimo sino a che ne abbia compiuta; 
l'essenza? Perchè, come l'insegnamento della Chiesa si rife- 
risce alla vita dell’uomo quaggiù, ciò che essa insegna sul 
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battesimo che non si può ripetere, si può benissimo inten- 
dere quanto al periodo di ciascuna esistenza sulla terra ». 

Dopo tutto ciò ho fatto osservare a Monsignore che il 
Servo di Dio non ha mai fatto delle dottrine nè formulato 
dei dommi: che egli non presentava la luce più vasta sulle 
verità rivelate se non come aiuto per colui che voleva ac- 
cettarla: come Gesù ha detto: Et si vultis recipere, ipse est 
Elias qui venit et venturus est, aggiungendo altrove: Multa 
habeo vobis dicere quae non potestis portare modo, scietis autem 
postea. 

Insomma, aggiunsi per concludere, tutti i servizi che io ho 
ricevuti dal Servo di Dio mi hanno fatto sentire sino al 
fondo dell’anima che il dogma dei dogmi è l’amore ed il 
sacrificio di Gesù Cristo portato senza posa nello spirito, 
nell'uomo e nell’azione e che a misura che si pratica fedel- 
mente questo domma, tutti gli altri si rischiarano poco 
a poco. 

Monsignore è parso arrestarsi a ciò che io gli ho detto, 
perchè la sua figura si è illuminata e mi disse: « Comincio 
anch'io ad entrare in questo ordine di idee. D'altra parte 
sento che i dogmi hanno una vita, che possono essere in- 
terpretati largamente e che Towianski non fa teorie ed idee, 
ma che nei suoi scritti, tutti sì ripieni dello Spirito di Dio, 
non tocca i dogmi se non indirettamente e quanto è neces- 
sario per rischiararne lapplicazione alla vita cristiana ». 

« E questo spirito, ripresi, che Ella sente nei suoi scritti 
e che io ko visto vivente in Lui per ventisette anni, è anche 
per me un motivo per credergli sulla parola, anche in ciò che 
lo non potessi ancora veder chiaramente o accordare con la 
formola esteriore della dottrina ufficiale della Chiesa. Perchè 
‘è difficile ammettere che un uomo che ha sostenuto durante 
tutta una vita così lunga un tal sacrifizio, che ha ricevuto 
da Dio doni così grandi ed una veduta così profonda sul- 
l’essenza della legge di Gesù Cristo, abbia. potuto essere 
ingannato dal male ». Al che Monsignore si è unito 


TANCREDI CANONICO. 
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Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 14 giugno 1885. 


Carissimo amico, la mia principale occupazione durante 
questi mesi fu di meditare la vita avvenire delle anime. Ed 
essa mi pare una verità incontrastabile, e si può benissimo 
accordare col dogma cristiano. Certo è che da questa io 
traggo grandissimo utile per la purificazione del mio spirito 
e per l’amore a Gesù Cristo che sento crescere in me a 
misura della luce onde mi si chiariscono mediante quella 
verità i più astrusi misteri della nostra Santa religione. 
Ormai dileguarono dall’animo mio quelle difficoltà che spe- 
rimentai allorchè Stanislao di santa memoria (1), al cui spirito 
attribuisco in gran parte questa nuova luce che mi rischiaray 
mi annunziava per la prima volta la dottrina della pluralità 
delle vite dell’uomo. Sono poi lietissimo di avere veduto 
un effetto salutare di tale verità sull’animo di mio fratello... 


XK LuIGI Arcivescovo. 


Tancredi Canonico a Monsignore. 
Roma, 16 giugno 1885. 


Monsignore e Padre diletto,.... l’idea delle vite successive 
dello spirito sulla terra è una delle idee cristiane destinate 
a quest'epoca che Iddio tenne prima sotto il velo dei mi- 
steri evangelici, e che viene ora svelando a poco a poco, 
all'uomo fatto adulto, alle anime che ne abbisognano. 

Ho letto anch’io il libro del Pezzani. Quelli del Flam- 
marion e del Reynaud li avevo letti al loro apparire più 
anni or sono (2). 

(1) Egli era morto il 19 Gennaio 1885 in Cracovia. 


(2) Andre Pezzani: La pluralité des existences de l’àme. — Paris, 18702 
— Didier et C. 
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Ma la grande differenza fra il modo con cui presentano 
essi questa idea e quello con cui la presenta il Servo di 
Dio Andrea Towianski sta in ciò: che essi colpiti da questa 
idea, ne fanno il loro oggetto principale, la considerano e 
trattano colla facoltà intellettiva, ne formano una dottrina; 
in cui, al lume che li ha colpiti, uniscono del proprio, e 
quindi, in mezzo a molte verità, dicono cose false ed inesatte: 
ciò che li fa poi dalla Chiesa ufficiale considerare come 
eretizzanti e ritarda per molti l'accettazione di questa idea 
salutare ed oggidìi necessaria. Il Servo di Dio invece, la cui 
missione per quest'epoca è di scuotere le anime, ridestarvi 
la coscienza cristiana, trarle dai deviamenti, farle rientrare 
sulla via di Gesù Cristo e chiamarle ad elevarsi sopra di 
essa verso il divino Modello ad un grado più alto di quello 
praticato finora dall'uomo, non solo coll’attirare la vita ce- 
leste nell’interno dell'anima, ma col compenetrarne il corpo 
e farla passare nella vita sociale privata e politica — il 
Servo di Dio, dico, dà questa luce sulle vite dello spirito 
non come una dottrina, non come la cosa principale, ma 
come un aiuto a chi vuole profittarne per camminare più 
facilmente. Egli non la prende e non la trasmette coll in- 
telletto, non l’analizza e non vi frammischia nulla del suo; 
ma la trasmette umilmente come dono celeste, come soffio 
di vita superiore, tal quale la ricevette dall’alto, nell’umiltà, 
nel sentimento, nell'amore e nel sacrificio per rispondere 
alla vocazione cui Dio l’ha chiamato. 

Ed è solamente quando è presa nelle medesime disposi- 


Camille Flammarion: La pluralité des mondes habites. — Paris, 1872 
— Didier et O. 

Jean Reynaud: Le Ciel et la terre. — Paris. 

Anche da altre fonti appare che la credenza della reincarnazione 
delle anime, non disdegnata da Spinoza e da Leibnitz, ha avuto larga 
diffusione nel tempo e nello spazio e profonde radici nel pensiero e 
nel cuore degli uomini, anche ecclesiastici. Per i popoli primitivi, vedi 
Tylor: Civilisation primitive; per gli orfico-pitagorici, vedi il Rohde 
in Psyche ed il Gomperz, storico classico della filosofia greca, in 
Griechische Denker capo V, dove parla con profondo rispetto di questa 
credenza e ne cerca ragioni psicologiche; vedi pure, pel tempo nostro, 
W. Lutoslawski in Seelenmacht. 
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zioni che questa luce vivifica e non turba; che sì sente in 
armonia col deposito sacro delle rivelazioni celesti custodite 
dalla Chiesa; che si sente essere la rivelazione della rive- 
lazione, scendente nell'anima non come una dottrina, ma 
‘come parte integrante della conversione e della salute. Si 
tiene la base della fede; quando Dio fa sentire all’ anima 
qualche raggio di questa luce nel calore della vita celeste, 
la si riceve con tremore e con gioia riconoscente: quando 
richiude la porta si riposa nella fede. Sicchè, o per rive- 
lazione o per fede, la nostra certezza rimane piena ugual- 
mente. i 

La differenza fra l’una e l’altra via sembra poca cosa: ma 
è immensa. 

L’una esalta e poi lascia aridi, ed apre facile la porta al- 
l'errore: l’altra vivifica e non lascia deviare, perchè ci tiene 
sulla croce di Gesù Cristo, questo essenzialissimo dei dogmi. 
Quando si entra in ciò, non si finirebbe più; . tanto l’anima 
vi trova alimento sostanzioso e profondo. Ma la soverchia 
parola umana guasta l’azione del Verbo di Dio, il quale parla 
dentro di noi con parola ineffabile, a quel modo che lo Spi- 
rito Santo postulat pro nobis gemitibus inenarrabilibus...... 

Non so se avrò espresso ciò che sento: ho lasciato che 
l’anima mia corresse da sè sulla carta. Ella supplirà col 
senso così retto e profondo che porta delle cose spirituali, 
a ciò che l’imperfezione mia o l’angustia del tempo aves- 
sero insinuato d’inesatto nell’espressione dell’anima mia. 

Suo fratello 


TANCREDI CANONICO. 


Monsignore a Carlo Baykowski. 


Roma, 7 Marzo 1888. 


Carissimo amico,..... a me parrebbe che, ove si potesse 
rendere più volgare l’idea della pluralità delle esistenze per 
l’uomo, sia in questo, sia in altri mondi, come mezzo so- 
vrano di realizzare i disegni misericordiosi di Dio nell’e- 


— 147 — 


spiazione o purificazione dell’uomo, allo scopo di renderlo 
. finalmente degno di Lui e della vita immortale dei cieli, 
sì sarebbe già fatto un gran passo, perciocchè con questo 
solo sì scioglierebbero i più intricati ed ardui problemi che 
agitano al presente le menti umane., Quanto più penso a 
tale verità, tanto più mi apparisce grande e feconda di 
conseguenze pratiche per la religione e per la società. 


>%g Lurci Arcivescovo. 


CAPITOLO VI. 


Monsignore dice del silenzio e delle tenebre seguite al suo distacco 
dalle morte membra della Chiesa — e poi della nuova luce e della 
nuova vita da lui intravvista. — S'interessa profondamente al 
programma del giornale milanese // Rosmini, e prevedendone la 
persecuzione da parte dei gesuiti, formola a questo riguardo pre- 
ziosi consigli ed auguri. — La mediazione di Bismark per il potere 
temporale invocata dal Segretario del Papa solleva gli sdegni di 
Monsignore. — I retrivi di Morrovalle insidiano Monsignore e lo 
denunciano a Roma: ed egli ricorre al Cardinale Hohenlohe, suo 
protettore. — Il Cardinale lo difende innanzi al Sant’ Uffizio. — 
Monsignore augura che vi sia chi riveli nel Parlamento Italiano 
tutta la forza dello Spirito di Gesù Cristo. — Rimpiange non 
aver conosciuto personalmente il Servo di Dio. — Trova parole 
sublimi di conforto per un amico straziato da un grave lutto. — 
S’interessa alla discussione in Senato del Codice Penale ed esprime 
il suo pensiero in proposito. — Brani del discorso di Canonico in 
Senato. — Il brindisi di Monsignore ad un banchetto in casa Ca- 
nonico a Roma. — Trova, negli scritti di A. Towianski, S. Paolo 
redivivo. — Vorrebbe opporre una diga all’invasione del male 
che dilaga nella Chiesa. — Prefazione di un suo opuscolo, edito 
a Torino. — Esorta Canonico all’azione senza voltarsi indietro 
nè declinare. — Lo consiglia in particolare nei suoi rapporti verso 
un’augusta persona — affinchè ben distingua la Chiesa dalla ge- 
rarchia dei suoi ministri. — Deplora l’ingenuità degli uomini 
politici d’Italia intorno alla Curia Romana pontificia. — Augura 
che lo spirito puro ed immacolato di A. Towianski si conservi e 
si tramandi. — Ricorda come un sacrilegio la proclamazione del- 
l’infallibilità papale: e lamenta l’azione insutficiente dei Servi- 
tori dell’Opera di Dio. — Celebra la messa per il cinquantenario 
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dell’annunzio dell'Opera di Dio. — Partecipa in più modi all’at- 
tività spirituale dei Servitori di essa, incoraggiandone i propositi, 
e tracciando a ciascuno luminose direzioni. — Monsignore ritorna 
definitivamente a Morrovalle. — S’interessa alla vita italiana e 
soffre profondamente delle rivelate brutture di taluni uomini 
politici. — Sempre eccita alla fedeltà ed al servizio dell'Opera di 
Dio. — Suoi sentimenti su di una lettera di Canonico al com- 
pianto Re Umberto. — Inculca la diffusione del Vangelo per 
mezzo dei laici. — Critica una lettera di Fusinato a Mons. Ca- 
rini. — La lettura della biografia di A. Towianski riempie di 
sacro ardore l’anima di Monsignore. — Presente prossima la sua 
fine e vi si prepara con grande umiltà. — Celebra la messa pei 
nostri prigionieri d’Africa. — Sostiene fino agli ultimi giorni il 
coraggio degli amici. — Spira santamente il 4 Ottobre 1897. 


Abbiamo fin qui raccolto, nell’amplissima messe che ci ha 
dato il carteggio di Monsignore, i tratti più salienti che ne 
hanno rivelato la grande anima ed il sublime lavoro di ela- 
borazione e di elevazione a gradi sempre maggiori di luce 
e di sacrificio. Se volessimo proseguire in tale raccolta per 
il periodo ulteriore, decorso dalle precedenti lettere sino alla 
morte, la mole del nostro volume riuscirebbe eccessiva, tanta 
è la preziosa materia che il suo carteggio fornisce. Noi ci 
limiteremo quindi a spigolare qua e là quanto basti soltanto 
a confermare la fedeltà di Monsignore ai suoi ideali, la co- 
stante fermezza del suo carattere, l'immensa pietà d’ ogni 
momento del viver suo sino all’estrema fine. 


Al manipolo dei seguaci dell’Opera di Dio apparteneva, 
in Roma, anche l’Avv. Francesco Gilardini, anima fervida 
e pura che, non paga di fruire per sè dei tesori di luce 
e d’amore che aveva ricevuti, ne effondeva l’ altissimo 
senso nell'amicizia di ecclesiastici illustri (1). Conosciuto 
Monsignore, corrispondeva con lui, e la seguente lettera è. 
una delle prime che da lui riceveva: 


(1) Vedi Testimonianze di Italiani su Andrea Towianski già citato — 
p. 155-165. 


Monsignore al Consigliere di Stato, Comm. Francesco Gilardini. 


Morrovalle, 10 Ottobre 1886. 


Caro amico,.... mi sento più libero e franco nello spirito 
per poter rivolgermi agli amici che il Signore si degnava 
di darmi nel momento appunto che s'era fatto il deserto 
attorno a me, per aver rotti i vincoli della carne e del sangue 
che mi tennero, sebbene sempre a malincuore e mio malgrado, 
legato per tanto tempo a quel triste complesso di cose e di 
persone alle quali si attaglia l’epifonema dell’Apocalisse: 
« Nomen habes quod vivas et mortuus es ». Oh! quanto 
ho sofferto nel dover trattare con uomini non aventi che le 
parvenze della vita, essendo realmente morti nello spirito 
di Gesù Cristo e del Suo Vangelo da cui si erano distaccati! 
Allorchè con un taglio deciso mi separai da costoro, mì 
sembrò a bella prima di essere morto io pure, tanto profondo 
fu il silenzio e la tenebra da cui fui circondato. Ma ben 
tosto la divina bontà mi venne incontro e mi sentii ripetere 
le parole apostoliche: « Surge qui dormis et illuminabit te 
Christus ». Da quel punto vidi una nuova luce e vissi una 
nuova vita... È solo bevendo di cotesta mistica acqua, ogni 
goccia della quale si converte, al dir di Cristo, nel nostro 
petto, in fontana saliente fino all’eterna vita, che si estin- 
gueranno gli inopportuni e fastidiosi ardori della vita pre- 
sente, e rasserenata la mente, calmato il cuore, cessato il 
morso crudele del dubbio, riconfortati nella semplicità della 
fede, ci troveremo inondati dalla pace e dalla gioia dello 
Spirito Santo. Preghiamo Iddio affinchè si degni di inne- 
stare sull’anima nostra quelle ali di colomba sospirate da 
David, che ci giovino a volare sino a Lui e riposare nel 
suo seno. « Quis dabit mihi pennas sicut columbae? volabo 
et requiescam ». 


>+R LuIeI Arcivescovo. 
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Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 30 Novembre 1886. 


Caro amico,.... alcuni giorni fa mi giunse da Milano il 
programma d’un nuovo periodico (1) che si propone di di- 
fendere le dottrine di Rosmini contro la guerra atroce, spietata 
e perfida che intrapresero da lungo tempo i gesuiti ed i loro 
seguaci contro le medesime, per odio non meno contro la 
persona che contro la stessa verità. 

Il programma quale fu redatto è serio, e sembra scritto 
da uomini risoluti di andare sino al fondo delle cose senza! 
badare ad ostacoli di qualunque siasi natura. Potrebbe eziandio 
dare una scossa energica alla fiaccona e indifferenza italiana 
che lascia calpestare, vituperare e distruggere le più eminenti 
personalità, delle quali la divina Provvidenza ci fece lar- 
ghissimo dono, da una setta d’ipocriti che mira a porre il 
mondo intero sotto i suoi piedi. Il nuovo periodico merita 
dunque di essere appoggiato da ogni onesto e cristiano. 


Preveggo però una grave difficoltà ed è che quando i_ 


gesuiti si sentissero seriamente minacciati dal nuovo perio- 
dico non abborriranno da qualunque mezzo per ottenerne 
la soppressione. Tenteranno prima di conoscere i collabora- 
tori, per perseguitarli con ogni sorta di vituperi e di calunnie 
nei loro organi prezzolati: tenteranno in appresso la seduzione, 
le lusinghe, la corruzione, il tradimento di Giuda: da ultimo, 
e ciò costituisce il mio più grande timore per gli scrittori 
di questo periodico, abuseranno della suprema podestà per 
atterrire con le minacce, coi rimproveri e persino con le 
censure. Ormai i gesuiti si credono onnipotenti e il loro 
orgoglio non conosce più freno dopo avere sequestrato in 


(1) IZ Rosmini. 
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loro favore la sede di S. Pietro. In questi termini io do- 
mando: si sentiranno gli scrittori di quel periodico il coraggio 
e la volontà di mantenere la indipendenza dello spirito e 
della coscienza anche di fronte alla massima autorità della. 
Chiesa, che in ossequio alla famosa Compagnia tentasse 
schiacciarli con le armi spirituali? Il mio dubbio, com’ Ella 
sa, non cade sul diritto, ma sulla forza morale di resistenza 
che loro sarebbe indispensabile di possedere in questa in- 
trapresa, ed è d’altronde giustificato dal difetto di un esempio 
generoso e sapiente che mostri incarnata nella pratica la 
massima. aurea di Andrea Towianski da adottarsi da tutti 
i cristiani illuminati « nè ribelli, nè schiavi ». Or io vorrei 
che qualcuno scrivesse a loro e facesse riflettere che la 
verità non è soggetta che a Dio solo, 0, a meglio espri- 
mermi, essa è Dio stesso il quale non è soggetto a chichessia. 
Vorrei che comprendessero profondamente e praticamente 
le grandi parole ch’essi misero a capo del programma « non 
enim possumus aliquid contra veritatem sed pro veritate » 
(II ad Cor. XIII, 8). E quindi si prefiggessero di procedere 
difilati alla meta senz’arrestarsi per tutti i rumori che fa- 
cessero al Vaticano. Io penso che nessuno meglio di Lei, 
servitore fedele dell’Opera di Dio, potrebbe essere atto ad 
illuminarli, a cautelarli contro codesto pericolo ad incontrare 
il quale debbono essere pienamente apparecchiati, e a spie- 
‘gare il diritto cristiano di questa resistenza alle ingiuste 
intimazioni dell’autorità umana, sia pure eccelsa quanto si 
vuole e col prestigio dell’ordinazione divina. Quando un 
S. Paolo protestava di non avere potestà veruna in pregiu- 
dizio della verità, ma dover subordinare tutto alla verità, 
credo che nessun altro al mondo possa arrogarsi la licenza 
di trascendere questo limite. 

Più poi che per il trionfo della dottrina di Rosmini, seb- 
bene convinto della eccellenza della medesima al confronto 
della guasta e corrotta dottrina gesuitica, mi sta a cuore 
quest’affare per l’immenso utile indiretto che ne verrebbe, 
a mio credere, se si arrivasse ad accendere la lotta sul serio 
e condurla innanzi felicemente. È in fondo la causa della 
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legittima libertà dell’uomo contro il dispotismo religioso, 
la quale ne guadagnerebbe assaissimo (1). 

«.. Oggi S. Andrea Apostolo mi sono raccomandato a 
Dio per la intercessione del suo servo Towianski..... 


>< Lurai Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 12 Dicembre 1886. 


Dilettissimo amico, La ringrazio dell’ articolo inviatomi. 
Spero che i collaboratori del nuovo periodico rosminiano 
comprenderanno la linea di condotta che conviene seguire, 
quando accadesse che Roma scoprisse le sue batterie: lasciare 
cioè che consumi la polvere, per fare gran rumore, sicuri 
che non ne verrà loro danno di sorta nè davanti a Dio nè 


davanti agli uomini. 
x< LuIGI Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, Marzo 1887. 


Carissimo amico,.... noi attraversiamo una crisi delle più 
pericolose per la funesta complicazione della questione reli- 


(1) Nella raccolta che il P. Paoli fece di giudizi autorevoli su An- 
tonio Rosmini, ricordiamo di aver letto il seguente di Monsignore 
Passavalli che aveva conosciuto il Rosmini a Trento, a Stresa, a 
Roma, a Napoli, a Gaeta, e presso il quale aveva un fratello, Fran- 
cesco, prete nel sodalizio della carità: 

« Morrovalle, 2 Giugno 1883. 

« Avendo veduto il Rosmini nelle più memorabili circostanze, nelle 
quali mi trovavo in intimo contatto con Lui, m’ispirò un'altissima 
venerazione della sua santità. Non mi perito affermare esser mio 
intimo convincimento che Antonio Rosmini visse, morì da santo e fu 
un vero martire della verità ». 
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giosa con la politica..... E noi siamo già arrivati a un punto 
che s’invoca dal Papa per mezzo del suo Segretario l’aiuto 
di Bismarck perchè accetti di essere intermediario, -egli 
ministro protestante, tra il Pontefice e l’Italia per rivendi- 
care Roma al suo dominio, o quanto meno la città Leonina 
con Civitavecchia, e siamo seriamente minacciati di veder 
accettato il vituperoso incarico a danno di questa povera 
Italia malmenata da uomini dottrinari, senza criterio del- 
l’onesto e del giusto e senza vero amor patrio. 

Ed è appunto nella triste previsione di codesta disono- 
revole mediazione invocata dal Vaticano che insistetti presso 
Cadorna affinchè presentasse al più presto possibile quel 
progetto di legge che Ella conosce, per evitare che se ne 
formi tema di questione internazionale sotto l’arbitrato di 
un principe eterodosso, ove s’indugiasse di troppo l’ appro- 
vazione della medesima...... 

>< LuIGi Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 22 Aprile 1887. 


Stimatissimo amico, la Sua del 14 corrente mi recò una 
vera gioia per l'esito favorevole che ebbe il colloquio tenuto 
col Cardinale di Hohenlohe a proposito dei nuovi disturbi 
che mi danno questi benedetti retrivi di Morrovalle. Posso 
dire in coscienza che nello spazio di circa undici anni da 
che sono in questo luogo io non feci che procurare la pace, 
ma purtroppo mi sono accorto che era il caso di applicare 
a me stesso le parole di David: « cum his qui oderant 
pacem eram pacificus, dum loquebar illis impugnabant me 
gratis ». 

Dovetti perciò troncare qualunque relazione con loro, per 
evitare le insidie che mi si tendevano nell’atto stesso che 
io mostravo loro tutta la benevolenza e la massima cortesia. 
Del resto io reputo ciò una grazia del Signore, che mi al- 
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lontanò dal pericolo di divenire partecipe, foss’anche con il 
silenzio, delle loro colpevoli prevaricazioni. Io sospetto 
fortemente ch’essi stieno attualmente lavorando più che mai 
perchè non fallisca il colpo che hanno tentato col mandare 
a Roma una serie di accuse contro la mia condotta. Mi 
gioverebbe assai, 10 penso, conoscere la natura di queste 
accuse per poter premunirmi a tempo; e per questo pregai 
caldamente il Cardinale a volermele specificare come pareva 
ne avesse realmente intenzione. Ma dopo la mia ultima let- 
tera non seppi più altro onde reputo necessario di scrivergli 
di nuovo ripetendo la domanda. Del resto io sono tranquillo 
ed attendo con rassegnazione ciò che Dio disporrà di me. 


XK Lusi Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. : 


Morrovalle, 8 Maggio 18897. 


Carissimo amico,.... dopo la lettera da me scritta al Car- 
dinale Hohenlohe con cui lo pregavo d’indicarmi franca- 
mente le varie accuse che si fecero a mio carico non ebbi 
più notizie di sorta. Ciò mi fa sperare che la mia lettera 
mandata da Lui al Papa abbia calmato almeno provviso- 
riamente la procella e indotto a riflettere la sconvenienza | 
enorme di obbligare un vecchio Vescovo e con acciacchi 
non lievi a fare un viaggio di duecento miglia per giusti- 
ficarsi di calunnie che appariscono evidentemente tali a 
chiunque conservi un sano criterio. Si manifestino prima le 
accuse che furono fatte, si pesino con giusta bilancia le ra- 
gioni che saprà opporre l’accusato e, quando queste non pa- 
ressero soddisfacenti, allora si obblighino denunziatori e de- 
nunziato a comparire davanti alla sbarra per discutere la 
causa e si decida della innocenza e della reità. Io credo 
che basterebbe ai ribaldi, che non si peritano di gettare 
l’onta ed il vitupero sopra di un Vescovo, di sapere come 
saranno costretti di sostenere la presenza e le difese di 
questo perchè si rendessero quasi impossibili siffatti eccessi, 
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che non si commettono se non nella certezza di restare sco- 
nosciuti a chi patisce l’ingiuria. Il defunto Cardinale Nina, 
segretario del Papa Leone XIII, parlando con un rispetta- 
bile prelato dell’accusa lanciata contro il mio Fra Felice 
che si voleva servisse di leva per obbligarmi a lasciare 
Morrovalle, si doleva che in molti paesi delle Marche delle 
quali era nativo ci fosse un clero eccezionalmente perverso. 
Ma come si potrà sperare in un miglioramento morale del 
medesimo se non si ponga termine una volta per sempre 
all’iniquo sistema di ferire a man salva altrui godendo in- 
violabile impunità per se medesimi? E il mezzo per conse- 
guire l’intento è semplicemente raturale ed efficacissimo. 
Sì costringano a mostrare la faccia ed a recare le prove 
delle loro asserzioni alla presenza dell’accusato. Comunque 
sia io son ben risoluto di voler vedere al fondo delle cose 
prima di rispondere davanti a chichessia della mia condotta 
privata, nella quale nessun uomo al mondo, che non abbia 
perciò potestà da Dio, ha il diritto di investigare. Ella si 
duole di esser stato causa involontaria dei disturbi che mi 
convenne soffrire. Non lo creda. Quando non ci fosse stato 
questo pretesto ne avrebbero inventato un altro, e d’altronde 
è impossibile ch'io mi renda schiavo di esigenze arbitrarie, 
tiranniche, privandomi persino della gioia di poter riabbrac- 
ciare e rivedere di quando in quando gli amici del cuore. 
Badi di non dare il minimo peso a questa accusa, astenen- 
dosi di venire a passare meco alcuni giorni che sono giorni 
di conforto e di letizia spirituale e, ardisco dire, necessari 
a rinfrancare l’ animo mediante la scambievole effusione. 
L’ assicuro che ciò mi tornerebbe di grandissimo dispiacere 
e ne soffrirei assai più di qualunque calunnia e falsa im- 


putazione degli uomini. 
x< Lursi Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 17 Maggio 1887. 


... La ringrazio proprio con tutta la effusione dell’anima 
pel sacrificio non certo lieve ch'Ella fece per me recandosi 
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dal Cardinale. Se il Signore disporrà che Sua Eminenza 
venga a Morrovalle devo riguardare ciò come un beneficio 
del Padre, che mi è caparra di giorni più tranquilli. Certo è 
che delle quattro accuse che sinora conosco, non sussiste 
neppure ombra di vero (1). Sono prette calunnie in tutta l’am- 
piezza del significato. L'accusa di bestemmia di cui è fatto 
segno, com'è facile indovinare, Francesco (2) mi ferisce assai 
più di quelle che toccano direttamente me. Povero giovane! 
Egli così buono, così morigerato, così lontano dalle cattive 
compagnie, che in nove anni non si lasciò mai trascinare . 
alle bettole secondo il costume pur troppo comunissimo qui 
a Morrovalle, dove non si reca che per commissione mia o 
di Fra Felice, Francesco, dico, accusato di bestemmia! Ah! 
bisogna proprio dire che il demonio abbia preso assoluto 
dominio di animi così perversi che, contro ogni verità, s0- 
stengono tali impudenti menzogne e si vede che pur di 
riuscire nell'intento non si bada a contaminarsi di qualunque 
infamia. Meno qualche prete ribaldo tutto il paese rende 
testimonianza della condotta intemerata di questo giovane.... 
Comunque sia, spero che le altre accuse, che mi sono ignote, 
non presentino maggiore consistenza di queste e Iddio mi 
darà la ‘grazia di dissiparle perfettamente... 


>< Lurci Arcivescovo. 


S. E. fu difeso davanti al Sant'Ufficio dal Cardinale Gu- 
stavo Adolfo di Hohenlohe che ebbe sempre per Monsignore 
la più tenera amicizia, e che va celebre egli pure per la. 
solidarietà mostrata al Rosmini e l’amore grandissimo per 
l’Italia. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 13 Ottobre 1887. 
Venerato amico,.... tengo per fermo ch’Ella sia dal Si 


(1) Tra di esse quella che Monsignore non si accostasse più ai Sa- 
cramenti ! 
(2) Un suo domestico. 
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gnore chiamato ad inalberare con coraggio e franchezza il 
vessillo di Gesù Cristo nel Parlamento Italiano..... Nessuna 
stranezza, nessuna avventatezza, nessuna inopportunità, ma 
quando l’occasione si presenta di propugnare la causa di 
Dio e della Chiesa di Gesù, la parola deve sgorgare dal- 
l’anima, calda, esplicita, solenne senza punto badare a ciò 
che potranno pensar gli altri di noi, senza curarci di cat- 
tivare le simpatie e. le lodi degli uomini ripetendo le parole 
di S. Paolo: « mihi autem pro minimo est ut a vobis Ju- 
dicer ab humano die. Qui autem judicat me Dominus est ». 

Nel Parlamento Italiano manca affatto questo individuo, 
tanto nell’ordine terreno quanto nell’ordine celeste, il quale 
si segnali per l’intrepidezza della condotta nel tenere alto 
un qualsiasi vessillo. 

Oh! sarebbe pur bello che sorgesse in mezzo alla univer- 
sale apatia un’anima generosa che ascoltando gli interni sti- 
moli del cuore e i consigli di quegli spiriti eletti che vivendo 
col corpo su questa terra furono a lui vincolati da cristiana 
amicizia, si decidesse ad assumere la santa missione di ri- 
velare all'uomo in tutta la maestosa Sua forza lo spirito di 
Gesù Cristo..... 

Le rinnoverò di persona i ringraziamenti per la comuni- 
cazione impetrata a mio riguardo dal Servo di Dio (1). 
Oh! quante volte leggendo i preziosi documenti ch’Ella mi 
favorì ho dovuto compiangere la mia sorte che non mi fece 
degno di conoscere e favellare direttamente con quell’organo 
dello Spirito Santo! Parmi che a quest'ora sarei molto più 
avanti nella via del cielo e avrei meritato di assomigliarmi 
qualche poco a Gesù Cristo. 


(1) Si riferisce alle parole seguenti da Canonico sentite sulla tomba 
del Servo di Dio il 2 Ottobre 1887, a proposito del desiderio di morire 
che Monsignore manifestava. « Que Dieu daigne récompenser ce digne 
Èvéque: Evéque selon le coeur de Dieu. La bonne mort est la soumission 
à toute volonté de Dieu, est le fruit d’une vie selon la volonté de Dieu. 
S’il aura occupé le poste d’apòtre de cette nouvelle époque vers lequel 
il s'est déjà tant efforcé, la mort sera pour lui la porte de la vie, de 
la joie et de la paix en J. Christ. L’union qu'il vous donne est une 
grande miséricorde pour vous. Cultivez cette union et élevez-la jusqu'à 
la hauteur destinée par le Verbe ». 
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Comunque sia, non mi resta oggimai che. studiare sulle 
parole di Lui per cavarne qualche conforto, che mi sarà 
possibile secondo la grazia che mi verrà dal Cielo, e procu- 
rare di vivere unito in ispirito a quell'uomo straordinario, 
che passò come una stella luminosa sull’orizzonte dell’ Eu- 
ropa per destarla dall’apatia religiosa in cui giace da secoli. 


Xx Lursi Arcivescovo. 


Nella grande anima di Monsignore ogni evento trovava 
un’eco profonda, ogni dolore sì ripercoteva suscitando pa- 
role di Spirito Santo. Ben lo seppero tutti coloro che ebbero 
la ventura di essere da lui conosciuti ed amati perchè ad 
ogni ora ne ricevettero abbondanti conforti di vita eterna; 
e noi non possiamo resistere al desiderio di qui pubblicare, 
benchè scritta nella più santa intimità, una lettera giunta 
ad uno di noi nel momento di uno straordinario, insupe- 
rabile strazio, e che sola valse a far sentire all’anima di 
lui in sfacelo un divino conforto. 


Monsignore ad A. B. 


Morrovalle, addì 8 marzo 1888. 
Carissimo amico e fratello in G. C., 


La mente si confonde nel cercare parole che siano acconce 
a disacerbare l’atroce ferita aperta nel Suo cuore dalla re- 
cente sventura che Le incolse per la perdita inopinata della 
dilettissima consorte, che formava la gioia, il conforto, la 
benedizione di Sua famiglia. Oh! fu veramente un colpo ter- 
ribile questo che, oltre all’avere sommerso Lei in un mare 
di angoscie, ebbe un’eco oltremodo dolorosa nel cuore di 
tutti i Suoi amici e fratelli spirituali. 

Per me Le confesso che ne fui trafitto sino all'anima e 
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avrei bramato di essere presente costi per alleggerire, se 
fosse. stato possibile, il peso della croce che il Signore Le 
aveva mandato, rinfrancarne lo spirito, e sollevarlo alle im- 
mortali consolazioni del Cielo. Del resto io sono sicuro che, 
dopo il primo necessario sfogo concesso alla natura, il Suo 
cuore così pio, così pieno di fede nei futuri destini dell’u- 
manità pellegrina attraverso questo piccolo globo che chia- 
miamo Terra, si sarà umilmente sottomesso alla dura prova 
e l’avrà accettata con quella disposizione di animo, dirò così, 
austera e solenne, onde i martiri, nostri antenati, incontra- 
vano i tormenti e la morte per amore di Gesù Cristo. 
Tanto più che il nostro Padre celeste, il quale ci governa in 
tutte le cose con forza insieme e soavità, qui disponit omnia for- 
titer et suaviter, temperò l'amarezza del calice che Le porse 
a bere col mescere in esso il dolce della Sua grazia e della 
Sua misericordiosa pietà. Tancredi mi comunicò le sublimi 
parole pronunziate dalla moriente poco prima di esalare lo 
spirito e che mi parvero tanto belle e magnanime da valere 
esse sole come argomento indubitato dell’eterna salute di 
quell’anima benedetta. E ciò importa che, scritta oggimai 
nel libro della vita e tra i servi fedeli del Signore, conti- 
nuerà dal Cielo quegli uffici pietosi verso la sua diletta fa- 
miglia, che fu costretta a interrompere sulla terra. Cosicchè 
se Ella non avrà il conforto di vedere con gli occhi del 
corpo la Sua cara compagna aggirarsi come in addietro per 
la casa, angelo confortatore negli svariati bisogni del marito 
e dei figliuolini, non occorrerà che un semplice ravvivamento 
di fede per crederla non di meno presente con lo spirito, 
e tutta sollecita a zelarne il maggior bene dell’anima e del 
corpo, se è vero come dice S. Paolo, che la carità ha sua 
sede principalissima ed immortale ne’ Cieli e nel seno di Dio. 
Deh adunque, mio dolcissimo e carissimo amico e fratello, 
deponga davanti a Dio questo sacrificio, per quanto dolo- 
roso ed acerbo, e con gli occhi rivolti al Cielo pronunzi di 
gran cuore e con tutta l’effusione dell'anima contristata ed 
afflitta: Padre nostro, sia fatta la volontà tua come in Cielo 
così in terra! E dopo ciò, pensi con calma e tranquillità 
ad ordinare la Sua famiglia conforme alle esigenze della 
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nuova condizione in cui viene a trovarsi in. conseguenza 
della perdita fatta, e speri nell’aiuto di quel Dio di bontà 
infinita qui non sinit tentari vos supra id quod potestis, sed 
faciet etiam cum tentatione proventum ut sustinere possitis. | 

Sebbene poi sia convinto che tocca a noi di raccoman- 
darci alle preghiere di quell’anima santa, tuttavia io non ho 
mancato di fare quanto ci consiglia la Chiesa in simili con- 
giunture, affinchè il Signore si degni raccogliere immedia- 
tamente la Sua serva nella pace dei giusti. i 

E qui abbracciandola teneramente nella carità di Gesù 
Cristo, godo dichiararmi a Lei, sig. Avvocato 


Devotissimo Servo nel Signore 


gr Lurci Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico 


Morrovalle, 21 giugno 1888. 
Venerato amico, 


Venendo al Codice penale, Le confesso ch’ebbi un istante 
di dubbio non forse dovesse naufragare per gli articoli contro 
il clero. Quando però lessi il discorso di Zanardelli, e vidi 
con quale abilità rispondeva e polverizzava le opposizioni 
degli avversari non dimenticando l’opportunissima citazione 
di S. Girolamo, ch'io già conoscevo, dissi tra me: la vit- 
toria è assicurata! Resta ora d’adoperarsi a tutt’'uomo perchè 
abbia da vincere la prova anche in Senato, persuadendo che 
non trattasi punto di persecuzione contro la Chiesa, ma di 
semplice difesa contro quel partito. funesto che abusa orri- 
bilmente della religione e della libertà civile concessa dallo 
Stato per violare impudentementè tutti i naturali diritti di 
quest’ultimo, per imporre il suo giogo di ferro alle coscienze 
e renderle schiave di una codarda ipocrisia. Disse bemssimo 
lo Zanardelli che il clero buono e illuminato, lungi dal dover . 
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temere questi articoli della legge, ne avrà anzi aiuto e difesa 
nel consacrarsi esclusivamente al benessere del popolo, non 
disgiungendo dall’opera del ministero sacerdotale, l’amore 
sincero eziandio della patria... 

To sono convinto che la vigilanza assidua e non mai in- 
terrotta servirà a rimettere gli ecclesiastici sulla diritta via 
dalla quale fuorviarono, e ridonerà al Governo il prestigio 
che aveva interamente perduto sotto Depretis. 


>XR Luigi Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 1 ottobre 1888. 


Carissimo amico, 


Penso che difficilmente potrebbe offrirsi occasione più 
propizia. per svolgere largamente la vera idea della Chiesa 
di Gesù Cristo nei rapporti con l’umanità, di quella che si 
presenterà nella discussione degli articoli della famosa 


legge (1). 
Xx Luci Arcivescovo. 


Tancredi Canonico fu infatti relatore in Senato dei primi 
VI titoli del libro Il del Codice Penale, nei quali sono le 
disposizioni circa gli abusi dei ministri del culto, e rispose 
‘eloquentemente agli opponenti nella tornata del 17 Novembre 
1888. Egli stesso comunicava a Monsignore alcuni brani 
del suo discorso in una lettera dello stesso mese dalla quale 
qui li riproduciamo: 


Da una lettera di Tancredi Canonico a Monsignore. 


Roma 30 novembre 1888. 


< ... La religione vera nobilita ed eleva ogni cosa; quindi 


(1) Il. Codice Penale. 
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altresì la vita nazionale. Essa dunque non la soffoca o di- 
strugge: a fortiori, essa rispetta le istituzioni e leggi in cui. 
questa vita s’incarna. Tenersi al di sopra delle passioni e 
dei partiti; sceverare in ogni cosa dal male il bene; rian- 
nodare questo al supremo principio religioso; cercare di 
promuoverne l’attuazione in tutte le molteplici esplicazioni 
dell'attività umana e quindi altresì nello svolgimento della 
vita nazionale; dare per tal modo un appoggio superiore a 
questo immenso movimento che da un secolo agita l'Europa; 
tale, a mio vedere, sarebbe il compito sublime serbato in 
questi tempi ai ministri del culto. 

« Non è certo un consiglio che io presumo di dare; ma 
sono intimamente convinto che, se essi facessero questo, 
ogni vero Italiano li circonderebbe di reverenza e di gra- 
titudine: perchè ogni vero Italiano sente in cuor suo essere 
problema vitale per l’Italia che la Chiesa sia purificata dalla , 
miscela pagana che la deturpa da secoli e che arresta nella 
radice la vita più intima della nazione: che in un col vero 
spirito nazionale risorga e riviva il vero spirito religioso, 
due cose inseparabili nel carattere italiano. L'Italia rioccu- 
perebbe allora nella pienezza il posto che le spetta all’avan- 
guardia delle nazioni civili; le quali, al vibrar della nota 
conforme alla pienezza del suo carattere (di questa nota 
ch’esse aspettano da lei) le sì stringerebbero intorno con 
simpatia e con gioia. 

« Quando un popolo di trenta milioni, con le tradizioni 
storiche dell’Italia, si presenta davanti al mondo come una 
nuova potenza in seno dell’umanità, le altre nazioni hanno 
diritto di sentir vibrare in lei questa nota. 

« Nel culto più antico di questa antichissima Roma, com- 
pito precipuo delle Vestali era tener vivo il fuoco sacro; e 
quando si spegnesse, con mirabile simbolo, non altrimenti 
lo si poteva riaccendere se non con quello preso, mediante 
specchi ustorii, dal sole. 

« Ma oggi chi sente ardere, chi vede irradiare negli atti 
sociali di una gran parte del clero il fuoco sacro preso dal 
cielo ? 

« Ciò che più vi campeggia (non è con animo ostile, è 
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‘con dolore che lo dico), ciò che più vi campeggia è lo spi- 
rito partigiano. 

« Sì, o signori; sventuratamente, questa non è una no- 
vità per nessuno: dentro e fuori del clero, dentro e fuori 
d’Italia, vi è un partito attivissimo, il quale, proclamando 
‘indispensabile alla libertà della Chiesa la sovranità tempo- 
rale (come se fossero le baionette ed i cannoni i mezzi effi- 
«caci per tener saldi i principii religiosi e per influire sulle 
convinzioni) ad onta di tanti eventi meravigliosi, i quali 
mostrano questa sovranità irremissibilmente perduta, vor- 
rebbe fare di tutti i cattolici una falange compatta che 
gliene agevolasse il ricupero. E costoro, mentre dicono di 
ciò fare nell’interesse della religione, non si avvedono che 
molti, i quali pure del principio religioso sentirebbero il 
bisogno, gli voltano invece le spalle, appunto perchè indi- 
gnati di questa deplorevole mescolanza di profano e di sacro. 
Si presentano come caldi sostenitori della religione; e, in- 
consci, ne sono i più fieri avversari. 

» Certamente non tutti i credenti si lasciano sedurre da 
questo punto di vista; ma, siccome non tutti sono in grado 
od hanno il coraggio di sceverare il sacro dal profano, così 
avviene che, mentre non mancano degni sacerdoti, i quali 
(anche in mezzo a questa morale ruina) sanno tenersi al- 
l’altezza della loro missione, vi sono purtroppo non pochi 
ministri del culto che, sotto il manto religioso, intimidendo 
i credenti meno accorti o più fiacchi, impongono restrizioni 
o condizioni all'esercizio dei loro doveri di cittadino, esì- 
gono ritrattazioni, dichiarazioni, promesse: li eccitano così 
contro le istituzioni e le leggi dello Stato, offendono in essi 
il diritto, anzi il dovere, di serbar fede alla patria ed al 
suo Governo; e gettano ad un tempo il dispregio sullo Stato 
sulle sue leggi, sugli atti dell’autorità. Questo è il fatto. 

» Ora domando: vi sono o non vi sono in questo fatto 
gli estremi di un reato? Ecco la quistione. 

» Può dirsi che non vi sia offesa allo Stato nell’eccitare 
i cittadini a trasgredire i loro doveri verso il Governo ed 
il paese? Può egli* dirsi che non vi sia offesa ai diritti del 
cittadino nel coartare la sua libertà, il suo dovere di ser- 
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vire la patria ed il suo Governo in quell’assetto politico 
che fu il sospiro secolare degli Italiani e che costituisce il 
nostro sacro tesoro nazionale? E quando questi reati si 
commettono col valersi dell’ascendente morale che deriva 
dal sacro ministero, per guisa che il rendersi infedele alla 
patria ed al Governo si propone al credente timoroso come 
una condizione indispensabile per serbarsi fedele alla pro- 
pria religione, un tale abuso non è desso un’aggravante che, 
secondo i principi più elementari del diritto penale, li 
rende più pericolosi. per la società e quindi maggiormente 
punibili ? 

» Ma, si dice: voi venite a coartare l'esercizio del mini- 
stero sacerdotale, voi volete colpire il clero con leggi ec- 
cezionali; voi in sostanza, venite ad attaccare lo stesso prin- 
cipio religioso. Veramente a chi muove questi appunti ben 
si può dire, come Virgilio al poeta: ' 


20, Tu stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar; sì che non vedi 
Ciò che vedresti se l’avessi scosso... 

» Lo Stato non entra nelle intime relazioni di coscienza 
fra il credente ed il ministro del culto e non si fa inquisi- 
tore degli atti del suo ministero. Se si trattasse di ciò sarei 
il primo a. dire. che ciò sarebbe contro la libertà, che lo 
Stato eccederebbe con ciò la propria competenza, e che. 
non ne ha il diritto. Ma non si tratta di questo. Quando lo. 
Stato si trova a fronte di atti esterni e palesi che ledono i 
diritti dei cittadini, esso si trova sul suo terreno, entro i 
limiti del suo potere; e, se non li colpisse di sanzione, pe- 
nale, mancherebbe al proprio dovere, commetterebbe un 
suicidio politico. 

» Lo Stato non perseguita il clero con leggi eccezionali. 
Esso non fa che applicargli il diritto comune, secondo cui 
ogni aggravante, aumentando l’imputabilità, esige un au: 
mento di pena. Ora l'aggravante sta qui pel ministro del 
culto nell’abusare della sua qualità sacerdotale con far atti 
estranei al suo ministero, che sono lesivi degli altrui diritti; . 
come sta, pel funzionario del Governo, nell’abuso della qua- 
lità di pubblico ufficiale, con cui il reato siasi commesso. 


ttege 


‘« E se si vuole che per i ministri del culto non si tenga - 
conto di quest’aggravante, si vuole per essi, non il diritto 
comune, ma il privilegio. 

« Lo Stato non attacca il principio religioso, ma lo di- 
| fende; perchè quegli atti soli punisce che, facendolo scendere 
nelle lotte partigiane e servire a fini politici, gl’impediscono 
di esercitare la salutare sua efficacia e di venir accettato da 
molti, che pure ne sentirebbero il bisogno, | 

« Non è dunque vero come dicono le petizioni di cui ho 
fatto cenno in principio, non è dunque vero che Nazione e 
Governo vogliano far la guerra alla Chiesa e al venerato 
suo Capo; è la coscienza pubblica che reclama, perchè vede 
osteggiato il principio nazionale; che reclama, perchè non. 
trova nel clero (salve non. poche rispettabili e rispettate 
eccezioni) un appoggio morale conforme ai bisogni dei tempi, 
al bisogni dell'umanità fatta adulta. 

« È l’invasione di una parte dei ministri del culto sul 
campo dei diritti dello Stato e dei cittadini che rende ne- 
cessaria e doverosa per parte del Governo la difesa di questi 
“diritti. 

< Quale è quel Governo che potrebbe tollerare impunita 
la violazione di cotesti diritti? 

« Non si tratta forse di materia esclusivamente giuridica, 
e quindi di esclusiva competenza dello Stato? i 

« Quel partito il quale, quando la Chiesa aveva la potestà 
temporale, puniva con pene politiche (e quali pene!) i 
peccati contro la fede religiosa, come può ora con giustizia 
lagnarsi che lo Stato ponga nel suo codice sanzioni penali 
per quei fatti che, offendendo i diritti dello Stato e dei 
cittadini, sono di natura esclusivamente giuridica? 

« Riassumo e conchiudo. 

« Tutte le obbiezioni si riducono (come dissi) a questo 
unico concetto. Per poter esercitare liberamente il ministero 
sacerdotale, 1 ministri del culto debbono essere esenti dal 
rispettare, come tali, le leggi e le istituzioni dello Stato. 

« Ebbene, noi rispondiamo : « Piena libertà al ministro del 
culto di esercitare il proprio ministero; ma quando, in tale» 
sua qualità, egli offende i diritti dello Stato. o dei cittadini 
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il suo atto (che non è più un atto del suo ministero) cade 
sotto le pene a tali offese dovute; pene, che debbono essere 
per lui più gravi delle ordinarie, a motivo del maggior danno 
sociale che deriva dalla maggiore potenza della forza morale 
di cui abusa. 

« Ora, dov'è qui la legge eccezionale? Dove la coercizione 
del ministero sacro? Dove l’attacco al principio religioso? 
O signori, la religione e la patria vivono ed ardono nel mio 
petto in una sola indivisibile fiamma. Ebbene io vi dico: 
sono intimamente convinto che gli atti di cui si tratta, sotto 
sacre apparenze, sono i più funesti all’una ed all’altra. Egli 
è perciò che, con sicura coscienza, in un coi miei colleghi 
della Commissione, io vi propongo l’accettazione di questi 
articoli o nella forma delineata dalla Commissione, o in 
quell’altra migliore che potesse dalla Commissione coordì- 
natrice venire trovata ». 

TANCREDI CANONICO. 


Il 26 Gennaio 1889 ricorreva il trentesimo anniversario del 
matrimonio di Tancredi Canonico con Emilia Marietti, de- 
gnissima compagna che sempre ne divise la fede e l’aposto- 
lato, ed egli invitava a fraterno simposio in casa sua con 
Mons. Passavalli gli amici Francesco Gilardini, Gio. Battista 
Scovazzi e Carlo Baykowski (1). Monsignor Passavalli alla 


(1) Il Comm. avv. Giovanni Battista Scovazzi, vecchio cospiratore, 
condannato a morte pei fatti politici di Piemonte il 13 giugno 1833, e 
profugo in Svizzera. più tardi Bibliotecario della Camera dei Depu- 
tati, fu il primo italiano che conobbe Andrea Towianski e ne portò 
lo spirito e la parola in Italia (vedi Testimonianze p. 11 a 48, 69 a 117, 
ed il volume di Giovanni Faldella: Storia della Giovine Italia p. 202, 
306). 

Di Carlo Baykowski è detto nella Biografia di A. Towianski già citata, 
pag. 631: « Uomo in cui l’amore di Dio e l’ardore della liberazione della 
patria vivevano con pari energia, tormentato per lungo tempo dal pro- 
blema del come unire nell'azione il sentimento patriottico ed il cristiano, 
entrambi ugualmente a Lui cari, era passato egli pure per molti do- 
lori. Risorto alla fede viva in Gesù Cristo per la parola di Towianski 
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fine del banchetto si alzava e con soave gravità pronunciava 
le seguenti parole : 


« Volgono ora poco più di due lustri, e il mio spirito, ben 
lo ricordo, gemeva angosciato davanti al triste spettacolo della 
società religiosa e civile, assalita appunto in quei dì con 
insolita violenza da esterni nemici e con non minore per- 
fidia travagliata all’interno da ipocriti amici che, a guisa 
di vorace cancrena, ne rodevano le viscere. In quei termini 
indarno io mi studiavo di spingere lo sguardo scrutatore 
nell’avvenire, nella dolce lusinga di veder spuntare di qui 
un raggio di luce che valesse a confortare: il mio cuore tre- 
pido, abbattuto e anelante. 

Una fosca e tetra nube, presaga di procellosi nembi, mi 
stava immobilmente fissa dinanzi, silenzio e tenebre mi cir- 
condavano da ogni parte e stendevano intorno a me come 
una vasta melanconica solitudine, dove non aveva eco ve- 
runa che rispondesse al mio gemito, e parea si smarrisse 
nell’immenso vuoto del deserto il singulto del mio cuore 
desolato. Non è esagerazione, v’assicuro, è pretta verità! 
Quand’ecco un giorno, giorno che io ricorderò sempre tra 
i più lieti della mia vita, presentarsi alla porta delia solinga 
mia cella un uomo che per la prima volta vedevo su questa 
terra, e nondimeno avrei giurato di conoscere sin dall’in- 
fanzia, un uomo che veduto appena, imponeva col sembiante, 
con la parola, e col contegno dignitoso diceva al mio cuore 
che poteva con fiducia effondersi in lui, come in un fratello 
ed in un amico. L’anima mia si sentì, per usare la frase 
della Scrittura, conglutinata nella sua come quella di Gio- 
nata con l’anima del figliuolo d’ Isai. 

Da quel punto ho l'intimo convincimento ch’esse vibra- 
rono mai sempre all’unissono nei pensieri, negli affetti, nei 


che collo sciogliergli il mistero della sua disarmonia con se medesimo, 
gli sciolse il problema ond'’era oppresso, si sentì rigenerato: pieno d’ar- 
dore e di fiducia conseerò d’allora in poi tutto se medesimo a servire 
l'Opera di Dio. Pari a Falkowski nello zelo, divise con lui il lavoro: 
con lui raccolse l'estremo respiro del venerato e diletto Maestro, e, 
morto questo, cooperò con Falkowski a coordinarne gli seritti super- 
stiti;, a dirigerne la stampa >». 
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sentimenti della vita. Come spiegare cotesto straordinario 
fenomeno? Gli è che da quell’uomo balenava limpido e se- 
reno quel raggio di luce che da sì lungo tempo invano so- 
spiravo. Fu egli infatti come l'intermediario che unì il mio 
spirito allo spirito del nuovo apostolo della Polonia, egli 
che me lo fece apprezzare nei snoi scritti meravigliosi e 
profondi, egli che me lo additò quasi vivo in una eletta 
schiera di nobili e generosi discepoli, eredi del suo grande 
spirito, delle sue sublimi verità, egli infine, che stringendo 
tutti costoro in un amplesso di cara amicizia e, ardisco dire, 
di dolcissima fratellanza con me, fece cessare come per in- 
canto le tenebre, il silenzio, la solitudine di un anticipato 
sepolcro in cui mi ero steso, e mi ridestò tutto insieme la 
luce della mente, la parola di verità, la vita dell’anima. 
Quest'uomo, già voi tutti l’avete indovinato, è il nostro ama- 
tissimo Tancredi che ci volle oggi intorno a sè per celebrare 
con santa allegrezza il trentesimo anniversario dello sposa- 
lizio con la gentile, pia e virtuosa signora Emilia che go- 
diamo di vedere seduta a questa mensa dopo superata una 
gravissima infermità che, non ha guari, l’afflisse. Nè io potrei 
lasciar trascorrere questa lietissima congiuntura senza con- 
gratularmi con entrambi ed attestare a lui ed alla compagna 
Sua la mia compiacenza per l'amicizia schietta, leale, ope- 
rosa che insieme ci stringe e amo credere duratura attra- 
verso tutti i secoli ». 


Monsignore a Carlo. Baykowski. 


Morrovalle, 4 agosto 1889. i 


Amico mio, 


Sono contento che in viaggio (1) abbiate trovato buone acco- 
glienze dai nostri cari fratelli in Gesù Cristo, i quali mostrano 
di avere ereditato lo spirito del Maestro. A proposito di 


(1) Reduce in Polonia. 
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Lui vi dirò che sto leggendo nella mia solitudine i fascicoli 
della traduzione francese d’ alcuni degli scritti. Negli scorsi 
giorni lessi e rilessi il sunto del colloquio con Teresa 
Fino e la risposta all’abate Bernardi (1). Vi confesso che 
mi parvero cose stupende. Non posso esprimere ciò che ho 
sentito leggendo quegli insegnamenti così chiari, così con- 
formi all’indole e alla condizione di ciascuno con una sicu- 
rezza di accento che rivela la piena, assoluta, intima con- 
vinzione della verità, se non col dire che mi sembra di 
ascoltare S. Paolo redivivo... Faccia Iddio che da codesta 
lettura tragga profitto pel mio progresso spirituale. 


>x Lui Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 
Morrovalle, agosto 1889. 


Veneratissimo amico, eccomi di nuovo nel mio.eremitaggio, 
dividendo il tempo nella celebrazione del Santo Sacrificio, nel 
meditare sulle note di Towianski che vado leggendo un po’ 
per giorno, e nella recita del breviario che compio ora con 
maggior devozione di prima, dappoichè m’imbattei nella ri- 
sposta data da lui ad un sacerdote che si lamentava del peso 
enorme che gli recava il dover percorrere tutti i giorni quel 
libro indigesto di preghiere e di fatti... Egli adunque disse 
che lo facesse in ispirito di penitenza e sarebbe riuscito grato 
al Signore il sacrificio che faceva durante un’ora e mezza al 
giorno per obbedire ad una volontà superiore. Confesso al- 
tresì che buona parte del giorno mi passa deponendo un 
sacrificio di dolore sul male che spadroneggia nella gerarchia 
ecclesiastica e massime nella curia Romana, che mi sembra 
in piena balia di quegli spiriti maligni che S. Paolo chiama: 


(1) Vedi vol. I, p. 79, e II, p. 107, degli Seritti dî Andrea Towianski 
nelle Biblioteche del Regno. 
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« rectores tenebrarum harum » e in genere: « aéreas po-. 
testates ». Parrebbe incredibile che sia caduta così in basso 
quell’autorità che era destinata da Cristo a servire di faro 
luminoso alla intera umanità che viene compiendo la sua 
espiazione e purificazione su questo miserabile pianeta. E 
fu appunto perchè ero commosso dal triste spettacolo, che 
io Le avevo scritto a Levico che mi sentivo eccitato a fare 
qualche cosa che fosse almeno una protesta contro l’inva- 
sione furiosa del male che inonda e dilaga. Io pensavo di 
scrivere una lettera aperta al Papa per renderlo accorto del 
baratro in cui lo trascinano i gesuiti, divenuti suoi unici 
consiglieri. Ma quando così di recente egli con atto pub- 
blico prostituiva il pallio pontificale per coprire sotto la sua 
responsabilità personale tutte le orribili vergogne onde si 
macchiò e si macchia incessantemente quella società trali- 
gnante (1), mi convinsi che sarebbe stato un passo affatto inu- 
tile per lo scopo a cui miravo. Certo potrebbe forse giovare 
un opuscolo (2) quale Ella ebbe la bontà di suggerirmi. Ma 


(1) I gesuiti. 

(2) L’opuscolo fu scritto, da Monsignore ed uscì in Torino col titolo 
di « Separazione dello Stato dalla Chiesa. Pensieri di un sincero cre- 
dente ». — Tip. Bona, 1891. — Ne riportiamo la prefazione: 


« At miei cari compatrioti, 


« Camillo Cavour, il più gran genio politico che in questi ultimi 
tempi sorgesse in Italia, non appena intravide la possibilità di con- 
giungere in un solo corpo le sparse membra della nostra penisola, 
presenti eziandio che l’ostacolo più serio sarebbe venuto dal Potere 
temporale dei papi. Posseduto in diversa maniera più o meno esteso 
per circa nove secoli, oltre il prestigio dell’antichità avea pur quello 
della religione, con la quale si faceva opera di giustificare la mesco- 
lanza dei due reggimenti, proclamandola, nonostante il contrario av- 
viso dei più gran santi, e dei più celebrati scrittori della Chiesa (vedi 
S. Bernardo e Dante), guarentigia indispensabile e salvaguardia si- 
cura della libertà che occorre al Sommo Pontefice nell’esercizio della 
sua suprema magistratura. 

« Volle quindi tagliar corto nella questione che l'impresa grandiosa 
dell’unificazione d’Italia avrebbe fatto indubitabilmente sorgere da 
questo lato, e pensò che il modo migliore per scioglierla d’un sol 
tratto fosse il garantire da parte del Governo Nazionale la più scon- 
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purtroppo mi accorgo oggimai che mi manca il vigore che 
mi sorreggeva ancora pochi anni addietro e non saprei proprio 
al presente come riuscirvi. Ciò mi affligge tanto più in quanto 
mi sento nello spirito divenir di giorno in giorno più li- 
bero, di quella libertà qua Christus nos liberacit. 

Ecco lo stato dell'animo mio nelle attuali luttuosissime 
circostanze: da un lato il desiderio vivo di opporre una 
qualche diga al torrente che minaccia devastazione completa; 
dall’altro, debolezza di forze fisiche di fronte alla immane 
catastrofe che è imminente. 


finata libertà alla Chiesa nelle cose appartenenti all’ordine spirituale, 
e così assemblare la libertà religiosa alla civile e politica del popolo. 
Adottò quindi, come criterio di azione, la formola -— Libera Chiesa 
in Libero Stato — e si studiò di applicarla nei rapporti con la Corte 
del Vaticano in ispecie, e in genere nei vari contatti con l’ecelesia- 
stica gerarchia. 

« Bisogna però confessare che dessa negl’inizî non incontrò mai fa- 
vore. Furono pochi i chiaroveggenti che ne seppero approtondire su- 
bito il vasto concetto e presagirne le conseguenze preziose. Una grande 
“maggioranza la guardò invece con occhio diffidente od anche aperta- 
mente malevolo. Molti poi tra coloro che affettavano accettarla come 
un beneficio dell’umanità, mostrarono in fatto di non averla compresa 
nel vero e genuino senso. Taluni infine la derisero quasi uno scherzo 
di cattivo genere che il grand’uomo si fosse permesso in cosa di troppo 
grave momento per non meritare di apporglielo a biasimo. Trascor- 
sero così già sette lustri da che fu enunziata, e nondimeno vi ha tut- 
tora chi la considera come un’utopia, un'idea nebulosa, e comunque 
sia, di non probabile nè facile attuazione. Ebbene, in quanto a me 
devo confessare che, dopo averla studiata a fondo e in tutte le sue 
parti, vuoi in teoria vuoi in pratica, mi entrò nell’animo il pieno ed 
intimo convincimento esser dessa l’unico modo di tagliare codesto nodo 
gordiano che da parecchi secoli tiene occupate le più grandi intelligenze. 
Mi faccio perciò ardito di esporre qui. miei pensieri su questo argomento, 
aftinchè, se trovati conformi a verità e giustizia, non se ne differisca l’ap- 
plicazione dagli Stati che amano sinceramente comporre in pace la pub- 
blica cosa. Più poi che in tutti gli altri auguro che ciò avvenga nella 
mia cara patria, l’Italia, la quale uscita, si può dire, or ora dai tor- 
bidi flutti di dolori ineffabili e di atroci oppressioni, che accumulava 
su di essa la più spietata tirannide, ne abbisogna a preferenza di qua- 
lunque popolo. per la circostanza unica ed esclusiva dell’avere in sua 
propria casa l’inimico che la combatte ad oltranza, con mezzi, siami 
lecito il dirlo, tutt'altro che cristiani, o anche solo naturalmente 
onesti ». 
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Beato Lei che almeno ha uno scopo determinato e pre- 
ciso intorno al quale lavorare, cioè la biografia d’Andrea 
Towianski! Io prego Iddio che Le conceda la grazia di con- 
durre a felice compimento codesto lavoro che dovrebbe 
risvegliare dal sonno di morte tante povere anime e farle 
rivivere la vita del Verbo incarnato (1). 


Xx Lusi Arcivescovo. . 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 18 ottobre 1889. 


Dilettissimo amico, 


Tutto sta nell’incominciare subito con alacrità il solco e 
condurlo innanzi senza mai voltarsi indietro nè tampoco 
declinare a destra o a sinistra sino al suo ultimo compi- 
mento, essendo scritto: « Nemo mittens manum ad aratrum 
et respiciens retro aptus est regno Dei » ed ancora: « qui 
usque in finem perseveraverit, hic salvus erit ». 

A codesto intento giova, ed anzi è indispensabile di viver 
tranquilli sopra tutto il passato, di guisa che il nostro spirito 
non debba ricordarlo se non per concepire il dolore, la con- 
trizione dei peccati commessi, considerando in genere la 
nostra ingratitudine alla infinita bontà di Dio, imitando David 
penitente che diceva: « Delicta iuventutis meae et ignoran- 
tias meas ne memineris. Domine » e il santo re Ezechia 
che nell’amarezza dell'anima pensava davanti a Dio agli 
anni trascorsi della sua vita: « Recogitavi tibi omnes annos 
meos in amaritudine animae meae ». te 

La seconda cosa che necessita onde perseverare nel bene 
incominciato si è l’aver dinanzi chiara e distinta la meta 
che si brama raggiungere, studiando tutti i giorni di acco- 


(1) Essa era stata iniziata fin dal 1886 ma poi era stata da Cano- - 
nico totalmente rifatta e venne pubblicata nel 1896. (Vedi nota. p. 14). 
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starvisi con energico. ed indefesso sforzo, non disgiunto però 
miai da una calma serena che aiuti a conservare limpido e 
| puro l’occhio dell’anima. Ma codesta meta vuol essere con- 
siderata nel suo complesso, e nella semplice evidenza onde 
ci fu presentata da Cristo nella risposta data a colui che 
gli domandava: « Magister, quid faciens. vitam aeternam 
possidebo ? »; nonchè nell’altra con la quale soddisfece allo 
Scriba che lo interrogò: « Quod est mandatum magnum in 
lege? » — « Mandata nosti », disse al primo, e glie li specificò 
nel decalogo. Rispose al secondo che nell’amore di Dio e del 
prossimo sta tutta l'essenza della legge e dei profeti.... Noi 
ci dobbiamo proporre di fuggire costantemente qualunque 
peccato, e praticare il bene che si offrirà davanti ai nostri 
passi, giorno per giorno, ora per ora, senza curarci di altro... 
Contentiamoci di camminare per la via ordinaria e comune 
indicata da Davide con le parole: « Diverte a malo et 
fac bonum >»; lasciamo da. parte le acute investigazioni sullo 
stato della nostra coscienza e sulla molteplicità dei nostri 
singoli doveri, e procuriamo di fondere tutto in un solo atto 
sincero, ardente, operoso di amor di Dio e del prossimo. 


YR Luigi Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 7 novembre 1889. 


Carissimo amico,.... un solo atto eroico può avere il valore 
di tutta la eternità. 

Quindi, lungi dal diffidare nel lavoro della nostra conver- 
sione per ciò che fu per nostra colpa differita all’ora un- 
decima, ci conviene raddoppiare di zelo nel travaglio del- 
l’espiazione e purificazione di noi medesimi, e nell’insistere 
più che mai in tutte le opere di carità verso Dio e. verso 
il prossimo, chè così riceveremo per la misericordia del 
Padrone della vigna la stessa mercede di coloro che hanno 
portato « pondus diei et aestus ». 


— 176 — 


Riappicchiamo le file momentaneamente troncate della mis- 
sione avuta da Dio nel venire quaggiù vestiti di umana 
Carne... | È i 

Due parole sul libro che mi ha mandato del Servo di Dio 
agli Italiani. (1). Non Le parrebbe che sarebbe utilissimo 
gettare questa scintilla di fuoco celeste per suscitare l’atten- 
zione, non fosse altro, delle verità, che vi si espongono? 


Xx Luci Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 5 Marzo 1890. 


Veneratissimo amico,...... grazie dei particolari del Suo 
colloquio con,... (2). Ammirai i disegni della Provvidenza nel 
condurre gli uomini al fine destinato. Considerai come vo- 
lendo ch’Ella entrasse in relazione più intima con...... per 
poter parlare al suo spirito, abbia di lunga mano disposto 
le cose. Abbia cioè innanzi tutto disposto ch’Ella fosse du-. 
ramente provato col fuoco della tribolazione, che questa 
l’eccitasse a purificarsi nell’interno dell'anima perchè la Sua 
parola sgorgasse viva e potente, non fredda e morta secondo 
incontra quando manca l’accordo tra l’atto esteriore e l’inte- 
riore dell’uomo. 

Le espressioni colle quali....... si unì a qualche tratto più 
saliente del colloquio, mostra un'anima vivente ed elevata, 
capace d’intendere le cose della vita eterna. Resta ora che 


(1) Si riferisce ad una scelta di scritti di Andrea Towianski predi- 
sposti da Tancredi Canonico ad uso degli italiani, ma poi non pub- 
blicata. 

(2) Per alto riguardo ad Augusta Persona vivente, colla quale 
S. E. Canonico ebbe più volte rapporto, e che di quei giorni aveva 
più di frequente avvicinato nell’occasione di una inchiesta che il Ca- 
nonico doveva compiere in un Collegio di cui Essa aveva la Presi- 
denza onoraria,‘ dobbiamo _tacerne”qui il nome. 


antonia 


vivi 
7 i 


siti 
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” 


il Signore degni compiere l’opera e consolidarla. Nostro 
compito è di vegliare in orazione per cogliere le congiun- 
ture favorevoli ch'Egli ci presentasse e non lasciarle passare 


per trascuraggine e indifferenza. Sopratutto mi raccomando 


all’occasione d’insistere sullo spiegare chiaramente in che 
consista l’essenza della Chiesa, perchè l’esperienza di tanti 
anni mi persuase che l’errore quasi universale e predominante 
în tutti, fedeli e non fedeli, è quello di confondere la Chiesa 
con la gerarchia dei suoi ministri. Oltre ad essere un errore 
gravissimo contrario «alla dottrina di Cristo, degli Apostoli 
e di tutti i Padri della Chiesa, non eccettuati i Sommi Pon- 
tefici per lo spazio di sette secoli, durante i quali quest’'ap- 
pellativo di Chiesa non fu usato mai che nel senso della 
congregazione dei fedeli. oltre, dico, essere un errore gra- 
vissimo per se stesso, è altresì funestissimo, perchè paralizza 
l’attività e la cooperazione dei semplici cristiani laici nel 
procurare il maggior bene della Chiesa stessa. Consideran- 
dosi quasi come estranei, si disinteressano di quanto la 
riguarda e vanno ripetendo ciò che disse....... : «Il promuo- 
vere una riforma appartiene alla Chiesa, non lo può fare 
che la Chiesa » intendendo esclusivamente il Papa con l’e- 
piscopato e il clero. Furono i Gesuiti che facendo accettare 


. dalla Chiesa /e false decretali di Isidoro, ammasso d’inven- 


zioni, di menzogne, di falsificazioni, cagionarono questo gran 
male nella Chiesa di Gesù Cristo. Basti il leggere le seguenti 
parole che si trovano stampate nella Civiltà Cattolica (186%, 


Tom. XII, punt. 86) dove parlando della Chiesa di Gesù 


Cristo si dice: « I beni di questa rivelazione, tesori di giu- 
stizia, tesori di carismi, vennero da Dio depositati in terra 
nelle mani di un uomo che n'è solo dispensiero e custode... 
quest'uomo è il Papa... Ed è rispetto a noi ciò che sarebbe esso 
Cristo, se per sè medesimo e ostensibilmente governasse la 
Chiesa ». Se ciò non è un bestemmiare contro la rivelazione 
divina che insegna tutt'altro, io non saprei più cosa chiamare 
bestemmia. Ho sottolineato le parole ultime perchè sono una 
sacrilega insinuazione fatta con ipocrisia ed astuzia che Cristo 


non governi la Chiesa sempre come capo e sacerdote eterno, 


gi 


ma abbia trasmesso tutta la sua autorità al Papa, lasciando 
ad esso il pensiero e l’arbitrio di governarla a talento... 


Xx Lurei Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 23 Dicembre 1890. 


Venerato amico e fratello in Gesù Cristo,..... Le confesso 
schiettamente, come nel decorso di questi venti anni dal- 
l'occupazione di Roma, durante i quali ebbi a trattare coi 
nostri principali uomini politici, fui stupito al vedere che 
nessuno aveva approfondito lo sguardo in quell’abisso che 
si chiama curia romana pontificia; onde ne parlarono con 
una ingenuità quasi infantile e non già di un covo di es- 
seri al quali erano da applicarsi le parole dell’Evangelista: 

Genimina viperarum ». Ed è questo un gran male di non 
conoscere a sufficienza il nemico e trattarne quindi con leg- 
gerezza ed esporsi a pericoli tanto più gravi quanto meno 
preveduti. Per me, posso assicurare che dopo averli avvici- 
nati e studiati per lo spazio di quarantacinque anni, non 
credo di esser giunto a conoscere che una piccola parte, 
del guasto che si rimescola in quel baratro...... 

Sono lieto del progresso del Suo lavoro sulla biografia del 
Servo di Dio Andrea Towianski. Credo che la pubblicazione 
di quella vita segnerà un passo gigantesco nell’Opera di 
Ditoze 


>< Lurci Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 7 Gennaio 1891. 


Venerato amico, la splendida testimonianza che il mag- 
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giore Nabielak rese al Governo francese sul Servo di Dio (1) 
è tutto ciò che di più convincente si può immaginare e ras- 
somiglia per l'efficacia a quella del cieco nato nel concilio 
dei Sacerdoti e dei Farisei: « io era cieco nato ed ora ci 
veggo: chi ha compiuto un tal fatto non può essere che 
da Dio ». 

Oh! è pur doloroso il pensare che siffatti semi dell'Opera 
di Dio siano scomparsi senza lasciare dietro una legione di 
ferventi e convinti banditori dell'appello di Dio che invita 
tutti ad entrare coraggiosamente nell'epoca nuova e ad ac- 
cettare di gran core la croce ed il sacrificio! 

Preghiamo il Signore ‘affinchè conservi nei pochi puro e 
immacolato lo spirito di Andrea Towianski, e lo faccia fe- 
condare col calore della Sua grazia. Adoperiamoci tutti ac- 
ciocchè di mezzo a questa buia notte che incombe sulla 
Chiesa e sulle nazioni, sfolgoreggino i raggi di luce che ri- 
schiara i sedenti nelle tenebre e nelle ombre di morte, e 
a dirizzare i nostri piedi nelle vie della pace, di quella pace 
che Cristo lasciò in eredità agli Apostoli prima di ascendere 
al cielo allorchè disse loro: « Io vi lascio la pace, dò a voi 
la pace mia ». Ed allora sarà ciò che: S. Paolo scrive agli 
Efesi: « Voi non siete più forestieri nè avventizî, ma con- 
cittadini dei Santi e famigliari di Dio ». Fiat, fiat! 


>< LuIGI Arcivescovo. 


Monsignore al cav. Giuseppe Rostagno, 
Morrovalle, 2 febbraio 1891. 
Carissimo amico,..... rispondo alla Sua del 23 decorso, 


(1) Il maggiore Nabielak, uno degli eroi della rivoluzione polacca 
del 1831, detti del Belvedere (fortezza di Varsavia), profugo in Francia, 
scrittore, fu ardente seguace di A. Towianski e ne rese testimonianza 
al governo francese che lo richiese di un memoriale. Vedi: Quel/ques 
actes et documents concernant Andre Towianski et la France. — Reims, 
1905, p. 154. 
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giorno in cui dai Servitori dell’Opera di Dio si rammemora. * 
la presentazione fatta al Santo Padre Pio IX della lettera | 
di Andrea Towianski. Certo che quell’atto mi parve sempre 
grande e degno di essere ricordato con gratitudine a Dio, 
che lo fece riuscire malgrado le immense difficoltà che si 
opponevano da parte di Satana. E nondimeno non è senza. 
un sentimento profondo di mestizia che lo ricordo, riflet- 
tendo al nessun frutto che almeno apparentemente se ne 
ebbe, ed allo stato d’inerzia in cui cadde l’opera iniziata 
dal Servo di Dio sotto l'impulso dello Spirito Santo. 

Il Sant'uomo, nella viva fede che lo animava, credeva che 
la parola annunziata per comando di Dio al Papa troverebbe 
una qualche eco nel cuore di Lui e lo aiuterebbe a rimet- 
tersi sulla diritta via che gli veniva così chiaramente indi 
cata. Ma lo spirito di Pio IX fu sopraffatto dalle tenebre 
che adunavano intorno ad esso gli angeli del male, i quali 
intercettarono subito quella corrente di luce purissima e di 
calore celeste, che avrebbe dovuto rischiarare la mente e 
infiammarne il cuore, eccitandolo a riparare gl’immensi mali 
che affliggono da secoli la Chiesa di Gesù Cristo. Non pensò. 
che ad affrettare quella infausta decisione che è un’ offesa 
sacrilega alla SS. Trinità (1), e trasforma l’ufficio di sommo 
pastore in un dispotico sultanato di Maometto e l’ovile di 
Cristo, al quale il primo papa S. Pietro rivolgeva quelle 
sante parole: — voi siete la generazione eletta, il regale sa- | 
cerdozio, la gente santa, il popolo di acquisto per predicare 
la virtù di Colui che dalle tenebre vi ha chiamati alla Sua. 
meravigliosa luce, (I, Ep. cap. II, v. 5) — in una mandra di 
schiavi, tanto più infelici ‘in quanto le catene pesano sul 
loro spirito, schiacciato da un cumulo di superstizioni pagane 
che li inducono ad obbedire, adorare, servire un idolo, opera. 
delle loro medesime mani, e ad offerirgli il culto che do- 
vrebbero tributare a Dio solo vivo e vero! 

Oh! è pur deplorabile la condizione di queste povere 
anime, le quali si agitano per entro un’atmosfera dove non 
penetra mai un’aura fecondatrice di carità, ma solo fischia 


(1) L’infallibilità papale. 
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intorno ad esse la bufera infernale che le avviluppa e tra- 
volge a rovina! 

Confessiamo però umilmente che la colpa non è tutta 
della magistratura di Roma e di chi la rappresenta, ma è 
anche nostra, di coloro vale a dire che dopo aver ascoltata 
la parola del Servo di Dio non svolsero tutto quello zelo 
‘che sarebbe stato desiderabile nel propagare l’appello del- 
l’Epoca nuova... 

Non è egli vero, carissimo amico che, ove tutti coloro 
che ebbero la fortuna di ascoltare i suoi insegnamenti li 
avessero ricevuti nel profondo del cuore e ne avessero for- 
mato la pratica costante della loro vita, nello spazio d’ormai 
vent'anni da che furono pronunziate si sarebbe fatto un cam- 
mino gigantesco nella diffusione dell'Opera di Dio, che solo 
può salvare la Chiesa e le anime dalla catastrofe? 


>%% LuIGI Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 
Morrovalle, 22 Febbraio 1891. 


Veneratissimo amico, com’ Ella ben può imaginare, gra- 
tissima mi tornò la notizia che è finito il primo abbozzo 
generale della vita di Andrea Towianski, di quest’ uomo 
così singolare che con una condotta ordinaria e comune si 
rivela un apostolo inviato all'umanità per sublimarla a vo- 
cazione più alta e perfetta che non avesse seguito sino al 
giorno d’oggi..... 

Ch’ Ella poi nei disegni della divina Provvidenza sia stato 
l’eletto a compiere codesta opera, io lo riguardo come un 
segno manifesto di eterna predestinazione..... 


>< Lurei Arcivescovo. 


Monsignore al cav. Giuseppe Rostagno. 
Morrovalle, 29 Settembre 1891. 


Carissimo amico, domenica scorsa ho celebrato la messa 
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in ringraziamento a Dio pel cinquantesimo anniversario della 
fondazione dell'Opera Sua, unendomi a quella che fu celebrata 
costà per lo stesso scopo. Ho indossata all’altare la pianeta 
verde che era di rito in quel giorno, colore che è simbolo 
della speranza che Dio a suo tempo la farà fruttificare per 
la illuminazione e salute di tante povere anime che vanno 
barcollando in mezzo alle tenebre del dubbio e dell’assoluta 
incredulità, per colpa principalmente dei magistrati supe- 
riori della Chiesa. 


Y< Lui Arcivescovo. 


Monsignore allo stesso. 


Morrovalle, 29 Novembre 1891. 


Carissimo amico,..... in quanto a noi non resta che stu- 
diarci -di conservare e di accrescere con la grazia di Gesù 
Cristo lo spirito della nuova epoca e propagarlo e diffon- 
derlo più che possiamo nelle anime disposte a riceverlo, 
guardandoci da tutto ciò che sa di curiosità ed insistendo 
ad insinuare l’amore alla Croce ed allo spirito di sacrificio 
con cui solamente potremo garantirci la vita eterna nel 
cielo. Ribadisco ciò che già Le dissi altra volta che, se in 
cambio di lasciar sepolto nel terreno il talento ricevuto per 
mezzo del venerabile Servo di Dio dal Padrone evangelico, 
lo si fosse trafficato a imitazione degli Apostoli, non ap- 
pena ricevuto lo Spirito Santo, con zelo ed energia non di- 
sgiunti da cristiana prudenza e si fossero tutti adoperati in 
cotesto intento secondo la misura della grazia loro data da 
N. S. Gesù Cristo, a quest'ora si sarebbe già fatto un passo 
considerevole sulla via dell’epoca nuova e moltissime anime 
umili e sincere sarebbero state raccolte sul calvario intorno 
alla croce. Più che scrivere conveniva operare. Cristo non 
scrisse una parola e salvò il mondo! 

Può quindi imaginare quanto io mi compiaccia dello zelo 
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che Ella svolge costà nell’illuminare le anime sul grande 
beneficio concesso da Dio alla Sua Chiesa col mandarLe in 
questi tempi tenebrosi il Suo Servo fedele A. Towianski a 
predicare Gesù e Gesù crocefisso e a ricordare ai cristiani 
caduti in un deplorevole languore, che la vera via dell’eterna 
salute è l’imitazione di Lui..... 

Rispetto all’ osservazione, ch’ Ella mi fa, di trovare assai 
meglio disposta la donna ad accogliere la nuova luce celeste, 
parmi giustissima la ragione che, sovrabbondando essa nel 
sentimento, la voce di Dio che cerca l’orecchio del cuore 
meglio che quello della mente, penetra più facilmente e più 
profondamente nell’animo di lei, e la spinge quasi per istinto 
a seguirne la direzione...... 

Noi leggiamo nell’evangelo come nell’eroismo aella fede 
e dell'amore le donne vincessero e superassero bene spesso 
gli stessi apostoli, onde furono le prime ch’ebbero la sorte 
di vedere la gloria del risorto Nazareno e di annunziare il 
grande miracolo ai trepidi discepoli, premio ben meritato 
della loro perseveranza nel seguitarlo abbenchè morto e 
nell’amarlo persino nel sepolcro...... 


X% Lurei Arcivescovo. 


Monsignore accenna in questa lettera alla propaganda che 
il cav. Rostagno faceva in Torino e più precisamente al 
cerchio che, espressione concreta del suo spirito di prose- 
litismo, egli aveva radunato intorno a sè. Parteciparono ad 
esso le anime inquiete, non soddisfatte della pietà formale, 
presententi che il cristianesimo aveva in sè ben più alte 
energie di vita, e anelanti di trarre questa recondita vita 
dalla sua ascosa fonte. Tra le signore che più assidua- 
mente lo frequentavano, due ebbero la singolare fortuna di 
porsi in relazione con Monsignore esprimendogli i voti, le 
difficoltà, i progressi del fraterno cenacolo nella nuova via, 
e. furono Fanny G...... e Melania C...... Alla prima 
delle quali, devota alla Chiesa di una devozione senza limiti 
e timorosa di urtarne lo spirito, entrando nell’ indirizzo 
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nuovo dell’Opera di Dio, Monsignore dirigeva la seguente 
lettera rassicuratrice: 


Rispondo alla sorella Fanny di non angustiarsi nella 
nuova via su cui è entrata insieme colle sue compagne poichè 
in fondo nulla è cambiato. Non si tratta che di praticare 
l'essenza della religione e così vivificarne le forme, mentre 
sinora si praticavano ordinariamente le forme vuote dell’es- 
senza che sola le rende salutari. Resta sempre lo stesso il 
tesoro delle verità rivelate, sempre gli stessi i precetti di 
Dio all'uomo, sempre gli stessi i sacramenti che sono le 
fonti della grazia, della vita, della salute stessa. L’unica cosa 
nuova, per così dire, è lo spirito di sacrificio accettato e 
deposto ai piedi della croce di Gesù Cristo con maggior 
intensità e perfezione, la qual cosa serve a rendere più 
chiare e luminose codeste verità, a .giustificare i comanda-, 
menti del Signore e ad accrescere l’utilità dei sacramenti 
per il nostro progresso spirituale. In quanto al sentimento 
di una melarconica solitudine, lo ebbero a sperimentare quasi 
tutti i santi, sugl’inizii della vita cristiana da essi intrapresa, 
e più degli altri coloro che da una vita di traviamenti si 
convertirono alla virtù in grado eroico. Il nostro spirito 
segue in ciò la legge del termometro dove il liquido misu- 
ratore per passare dal freddo al caldo deve attraversare 
naturalmente lo zero. È dopo di questo che incomincia ‘ 
subito la scala saliente del’ calore. 

Una cosa simile accade a coloro che, docili all'appello di 
Dio che li invita ad entrare nell'epoca superiore, si muovono 
verso ad essa partendo dall’ epoca interiore. Giunti ad un 
punto sembra loro essere ridotti allo zero d’ogni aiuto e 
mezzo spirituale, il che vuol dire che si trovano al confine 
estremo di una cosa che sta per cessare e di un’altra che 
sta per incominciare. Solo un nuovo sforzo che facciano, ed 
eccoli animati dalla sfera del calore divino, dove tutto cambia 
d’aspetto, e pensieri, sentimenti ed affezioni si trasformano 
e maturano sotto l’azione della grazia. Del resto gioverà 
ricordare le parole di Cristo: « Dove sono due o tre adu- 


— 185 — 


nati in nome mio, io sono in mezzo a loro ». E ancora: 
« Ecco ch'io sono con voi sino alla consumazione dei secoli ». 


>%% Lurei Arcivescovo d’Iconio. 


Monsignore ad Attilio Begey. 


Morrovalle, 25 dicembre 1891. 


Caro amico, le restituisco le bozze degli estratti del Servo 
di Dio (1). Il paragrafo che riguarda l’obbedienza e la di- 
sobbedienza cristiana mi apparisce sempre più stupendo. 


>} LuIeI Arcivescovo. 


Monsignore allo stesso, 


Morrovalle, 12 tebbraio 1892. 


Caro amico, grazie, mille grazie dei fascicoli nuovamente 
tradotti ch’Ella mi favorì e che sono una miniera inestima- 
bile di verità preziosissime per il progresso dell'umanità 
sulla via di Dio. Ella chiede il mio avviso su ciò che credo 
sia più opportuno di pubblicare. Siccome l'errore dominante 
tra 1 cattolici è l'adorazione feticista dei magistrati della 
Chiesa e principalmente del papa, così converrebbe addirit- 
tura romperla con codesto funesto indirizzo che fa accet- 
tare agli uomini persino il male più evidente come fosse un 
bene e un comando di Dio, e appellarsi a rendere di pub- 
blica ragione l’opuscolo già preparato: « Estratti », dove sono 
così mirabilmente segnati i limiti dell’ obbedienza dovuta 
alla Chiesa ufficiale e 1 casi nei quali questa non solo sì 
può, ma sì deve assolutamente rifiutare sotto pena di pec- 
cato gravissimo contro Dio e d’ingiustizia contro alla Chiesa 
medesima. Così pure gioverà assai, qualora venga tradotto 


(1) Era la traduzione italiana degli Serztt? citati in nota a p. 107. 
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in italiano, il Souvenir (1). Anche lo scritto di Pio IX farà 

molto bene alle anime. Adoperiamoci insomma con tutto 
l'impegno per quanto dipende da noi a far conoscere ed 
apprezzare l’Opera di Dio, annunziata da Andrea Towianski 
e non dubitiamo che, dopo la semina, il Signore darà l’in- 
cremento destinato a ciò che è Suo. 


CS 


Xx Lursi Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 24 Giugno 1892. 


Veneratissimo amico, voglia il Signore concederci la santa 
perseveranza nel proposito di consecrargli quei pochi giorni 
che ancora ci rimangono di vita a diffondere e propagare, 
nelle persone che hanno rapporti con noi e presentano un 
campo adatto a ricevere la buona semente, la luce della ve- 
rità che il Servo di Dio non cessò dal predicare fino all’ul- 
timo istante del suo terreno pellegrinaggio. Oh! qual con- 
forto sarà per noi, in punto di morte, se la nostra coscienza 
ci renderà buona testimonianza!..... Sono convinto che la 
pubblicazione del lavoro, cui Ella attese con alacrità che ha 
del prodigioso, gioverà a destare in molti il desiderio di 
conoscere più da vicino l’Opera di Dio, e in codesto cono- 
scimento aver occasione di ammirare la divina Misericordia 
verso la nostra povera umanità accasciata sotto il peso di 
tanti mali che l’affliggono e per conseguenza altresì spingerà 
ad aggrapparsi a questa tavola di salvezza e ad accendere nel 
proprio cuore la scintilla dell'amore alla Croce ed al sacrificio 
di cui è stato apostolo fedele il Servo di Dio, Andrea..... 

Quanto a me, me la passo discretamente con qualche in- 
comodo che mì serve a ricordare che sì avvicina il momento 
di deporre questo terreno tabernacolo per incominciare una 
nuova vita attraverso i secoli dell'eternità. — Mi feci por- 
tare da Roma il ritratto di Andrea Towianski che tenevo 


(1) Vedi nota a p. 85. 
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ai fianchi della mia scrivania e lo attaccai alla parete allato 
del mio letto per averlo anche di notte, quando mi sveglio, 
sotto gli occhi, e sento un conforto nel pregare il Signore 
che il mio spirito si unisca e si sollevi sino allo spirito del 
Suo Servo, e sebbene io mi sappia indegnissimo di questa 
grazia per i miei innumerevoli peccati, pure a certi momenti 
sembrami che Egli me ne dia un qualche grano, tanto per 
rendere più ardente il desiderio di conseguire questa grande 
benedizione, se non nella presente almeno nella vita fu- 
tura. Amen! 
>àK LuII Arcivescovo. 


Monsignore al cav. Giuseppe Rostagno. 


Morrovalle, Giugno 1892. 


Caro amico;..... pur troppo è vero ciò che ebbe a predire 
Maria Januszkiewicz intorno alla sorte che sarebbe riservata 
ai servitori dell'Opera di Dio, ed è più che mai vero sin- 
golarmente in Italia, dove lo scarso numero dei fratelli, e 
. la generale noncuranza di quanto appartiene alla religione 
costringe ad appartarsi, e a stringersi insieme per riscaldarsi 
a vicenda e tenersi vivi intorno alla fiammella del nuovo 
focolare cristiano da cui irradierà la luce e il calore nel 
mondo, cosa che noi tutti speriamo e chiediamo...... Ma è 
pur vero che gran parte di colpa in questo stato di cose è 
imputabile a noi, i quali abbiamo lasciato trascorrere un 
quarto di secolo senza adoperarci con la dovuta alacrità ed 
energia ad accrescere il sacro fuoco di Gesù Cristo, quel 
fuoco che, come ci disse, portò dal cielo sulla terra per tutta 
divamparla. La parola del Servo di Dio era un soffio  co- 
cente di vita sovrumana che per virtù di Spirito Santo si 
comunicava a quanti lo avvicinavano per averne consiglio, 
direzione ed aiuto nel precedere la via del Calvario, dolo- 
rosa insieme e soave, e percorrerla portando sulle spalle la 
croce del Signore. Ora, era precisamente questo soffio pu- 
rissimo e gagliardo che, a preferenza di ogni altra cosa, do- 
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veva conservarsi vivo e perenne da coloro ch’ebbero la 

bella sorte di udire e di conversare coll’Apostolo del Si- 

gnore. Era di codesto soffio miracoloso che bisognava im- 

pregnare lo spirito di ciascuno, farlo penetrare nel sangue 

e nelle midolla, arricchircene in misura sovrabbondante che 

permettesse di parteciparne con larghezza a tutte le anime 

fameliche e sitibonde di verità e di giustizia che la divina 

Misericordia mettesse sul nostro cammino. Invece, confes- 
siamolo per nostra confusione, si tenne troppo alla umana 

prudenza, si reputò saggezza il nascondere la lucerna sotto 

il moggio, col pretesto che la sua luce offendeva la pupilla 

dei deboli; si disse e si ripetè: « aspettiamo tempi più favo- 

revoli ed opportuni » quasichè fossimo padroni del tempo, 

e stesse a nostra disposizione il servircene a talento, e non 

anzi si dovesse approfittare del momento presente, l’unico 

che è in mano nostra, per disimpegnare la missione ricevuta, 
da Dio nel venire su questa terra. 

Avvenne che quel primo tocco, efficace e poderoso, della 
grazia celeste che aveva mirabilmente elettrizzato il cuore 
di tanti, a poco a poco s’affievolì, i pensieri, gli affetti, i 
desideri del mondo, della carne e del sangue ripigliarono 
più o meno il sopravvento, e ai generosi entusiasmi, ai santi 
pensieri, ai forti propositi, concepiti e formati sotto l’in- 
flusso della viva fede in Dio e della carità ardente verso 
Gesù Cristo che si degnava rivelarsi con nuova luce per 
mezzo del Suo fedel Servitore, succedette la tiepidezza, il 
languore, la inerzia e quella funesta apatia che per iscanso 
di travaglio e di fastidi c'indusse a seppellire nel terreno 
il prezioso talento ricevuto dal Padrone evangelico affine 
di trafficarlo per la salute nostra ed altrui. Oh! quanto 
fummo lontani dall’imitare l'accortezza dell’uomo di cui è 
parola nel Vangelo, che trovata una gemma di valore ine- 
stimabile non si peritò di vendere all’istante ogni suo avere 
per farla sua. Noi pure l’abbiamo trovata codesta gemma, 
ma ci siamo accontentati di mirarne il fulgore, la pura 
acqua, di discutere ed apprezzarne il pregio teoricamente e 
senza che ci bastasse l'animo di comperarla a costo del- 
l'amor proprio, del rispetto umano e del sacrificio delle de- 
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bolezze della carne, del sangue e dei beni temporali. Solo 
alcuni pochi — ahi troppo pochi! — diedero opera tra di 
noi a tener desta qualche favilla di quel fuoco. Fu gran 
cosa il poter raccogliere in alcuni volumi le preziose re- 
liquie della parola che lo Spirito Santo metteva sulla bocca 
dell’uomo di Dio durante la sua missione sulla terra. Sarà 
cosa altresì d’immensa utilità la pubblicazione della vita di 
.Lui, colossale lavoro del fratello Tancredi che con zelo ed 
ardore si applicò a condurlo a termine. Chi non vede però 
che ove quel primo soffio di vita si fosse conservato nella 
sua antica vigoria e trasmesso con la medesima forza e senza 
interruzione di cuore in cuore, d’anima in anima, l'Opera 
avrebbe fatto in quest'ora progressi giganteschi e saremmo 
in termini molto migliori di quelli in cui ci troviamo? Non 
e con la intelligenza ma col cuore, in cui risiede la vita, 
che entreremo nei regni dei cieli. Iddio dice all'uomo: « Fi- 
gliuolo, dammi il tuo cuore!» Ecco il tutto. Perciò tro- 
viamo scritto che chi avrà solo ammaestrato gli uomini sarà 
minimo nel regno de’ cieli e grande invece colui che avrà 
associato all’insegnamento la pratica. 


XR Lusi Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, dicembre 1892. 


Veneratissimo amico, il libro del canonico Chiuso (1) mi 
recò grande tristezza per le calunnie manifeste che contiene 
sul Servo di Dio. Sembra incredibile che sacerdoti di Cristo 
siano così avventati e così di mala fede da pubblicare con 
cuore tranquillo siffatte assurde menzogne a carico di un 
uomo la cui intera vita presenta il momento della venuta 


del Signore (2). 
‘5 Lursi Arcivescovo. 


(1) La Chiesa in Piemonte, dal 1797 ai nostri giorni. 
(2) Alle volgari calunnie di questo libro aveva risposto Tancredi 


Monsignore ad Attilio Begey. 


Morrovalle, 31 dicembre 1892. 


Carissimo amico,... Ho letto le memorie da Lei pubblicate 


Canonico con una vibrata protesta diretta all’autore, e che fu, dopo 
la morte di Canonico, resa pubblica nei giornali. La togliamo infatti 
dal « Momento » di Torino, 1908, n. 276: 


Roma, 8 settembre 1892. 
Rev.mo sig. Canonico, 


Ho letto nel vol. IV, cap. II, della sua opera La Chiesa in Piemonte 
quanto Ella dice sopra Andrea Towianski. Ella mi permetterà ch'io 
Le parli con tutta franchezza. i 

Ho provato un vivo dolore al vedere che Ella scrisse quelle pagine 
senza conoscere, nella sua realtà, nè la vita di quest'uomo, nè ciò che 
egli fece. Se così non fosse, non avrebbe certamente narrato sul suo 
conto molte cose inesatte e parecchie contrarie al vero. 

Io non dubito del Suo zelo per la Chiesa di N. S. Gesù Cristo. — 
Ma per questo appunto, riesce più doloroso il vedere che Ella consi- 
dera e denunzia pubblicamente come nemico della Chiesa un Uomo 
che lavorò tutta la sua vita pel trionfo di essa: un uomo, che ricon- 
dusse nel seno di lei tante anime le quali se ne erano allontanate: 
un uomo, a cui — non io solo, ma molti — dobbiamo la fede e la 
gioia interiore che ci sostiene fra le tempeste in cui si vive. 

Io non entro in particolari: Gesù Cristo ci chiama a servirlo nella 
carità, non nelle dispute. D'altronde ogni persona di buon volere potrà 
conoscere di per sè la verità dalle memorie e dalla vita di Andrea 
Towianski, che a suo tempo verranno rese pubbliche. 

Ma era mio dovere dirle schiettamente l’animo mio, nell’interesse 
della verità e di Lei medesimo. Si, Rev.mo Signore: è nell’interesse 
altresì di Lei medesimo, che La prego di riflettere quale grande respon-. 
sabilità Ella assumerebbe sopra di sè, ove persistesse nel giudizio che 
ha pubblicamente manifestato, dietro notizie non conformi al vero. 
Ella ben sa che nelle cose spirituali basta sovente un tocco della 
grazia per cambiare tutto il nostro orizzonte interiore e farci ricono- 
scere che, malgrado le migliori intenzioni, ci eravamo ingannati. 

Da oltre quarant'anni io non cesso dall’approfondire davanti al Si- 
gnore ciò che ho ricevuto per imezzo di Andrea Towianski, col quale 
ebbi relazioni continue durante gli ultimi ventisette anni della sua 
vita: ed è vicino oramai per me il giudizio di Dio. Ella può quindi 
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sulle persecuzioni sofferte dall’abate Bernardi (1) e deploro 
la deficienza assoluta di carità e di tono cristiano in certi 
pastori della Chiesa, deficienza ch’è la causa principalissima 
del raffreddamento pressochè universale della fede nel mondo. 
Cristo, ch’era figliuolo di Dio, consentiva a discutere per- 
sino cogli ipocriti e coi Farisei, e si abbassava a spiegare 
le Sue parabole agli apostoli ed ai discepoli adattandosi al 
loro rozzo intendimento. S. Paolo, dottore delle genti, si 
studiava di convincere con solide parole i renitenti alla fede 
in Gesù Cristo e nel Suo Vangelo, e i Vescovi rispondono con 
ironia e prepotenza a chi dichiara di testimoniare in coscienza 
sopra fatti veduti ed uditi. Qual differenza tra gli antichi 
e 1 moderni Prelati! 

i >} LuIci Arcivescovo. 


Monsignore si è definitivamente stabilito a Morrovalle. E 
là in mezzo alla natura, tra i fiori della sua villa ch’egli 
coltiva con amore e di cui intende la poesia con la freschezza 
di sentimento che rimane alle anime infantilmente evange- 
liche, visitato di frequente da Tancredi Canonico, nella me- 
ditazione assidua degli scritti del Servo di Dio, Egli si avvi- 
cina alla morte. Le lettere degli ultimi suoi anni sono con- 
tinue elevazioni di spirito verso la cara regione ove Egli 
sa essere il vero supremo al cui possesso ha sospirato tutta 
la sua esistenza; del quale è stato un testimonio sulla terra. 
Si direbbe che, come il viatore nell’imminenza della sua 
dipartita raccoglie tutte le cose più care, l'Arcivescovo, 
pellegrino dell’eternità, raduni nell’anima sua tutto ciò che 
quaggiù lo ha fatto sperare, palpitare, credere, agire. 


essere certo che quanto Le dico sgorga dalla profonda coscienza della 
verità. 
Sono con reverenza sincera pel sacro Suo carattere e con non meno 
sincero amore per l’anima Sua, 
Dev.mo: Tancredi Canonico. 


(1) « Momenti apostolici » — In memoria del Sacerdote Don Giu- 
seppe Bernardi. — Torino, tip. Bona, 1892. 
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Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 28 giugno 1893. 


Veneratissimo amico..... sebbene preveduta, la morte del 
fratello Scovazzi (1) mi fece una impressione dolorosa. Egli 
era già maturo per un’altra vita dove spero continuerà 
l'Opera di Dio che tanto gli era cara e per la quale s’inte- 
ressò efficacemente durante gli anni della sua lunga esistenza 


terrena. 
>%< LuIci Arcivescovo. 


Monsignore al cav. Giuseppe Rostagno... 
Morrovalle, 8 luglio 1893. 


Carissimo amico,...... alle domande dei Suoi discepoli che 
poco prima di ascendere al Cielo lo interrogarono intorno 
al tempo del Suo ritorno per sedere sul trono di Davide 
e regnare sopra il redento Israele e le genti tutte della terra, 
Gesù rispose reciso: « Non è da voi il conoscere i tempi e 
i momenti che il Padre riservò esclusivamente a sè ed alla 
sua potestà ». Questo egli fece per ammonirli di non ingolfarsi 
in simili questioni che non avrebbero giovato punto al loro 


progresso spirituale, ma di attendere alla missione che aveva 


loro affidato abbandonandosi pel resto alle disposizioni della 
divina Provvidenza che a tempo e luogo li avrebbe av- 
vertiti della vicina sua venuta. 

Deh! non vogliamo investigare 1 segreti di Dio con Parlo 
di calcoli algebrici ed astronomici, ma studiamoci di vegliare 
e pregare come ci comanda Cristo per non esser sorpresi 
impreparati alla sua venuta, contentandoci intanto di ciò che 
a Lui piacque di rivelarci, e sforzandoci, secondo l’avverti- 
mento di S. Pietro, di moltiplicare le opere buone per rendere 
sempre più sicura la nostra elezione e vocazione ! 


>x< LuIGI Arcivescovo. 


(1) Avvenuta il 25 maggio 1885 in Roma. 


cat 
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Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 14 settembre 1893. 


Veneratissimo amico,..... innanzi tutto La ringrazio proprio 
di cuore del fascicolo ch’ebbe la bontà di mandarmi sulla 
penitenza vera che deve praticare il cristiano per meritare 
da Dio il perdono dei peccati. È un lavoro preziosissimo in 
cui il Servo di Dio Andrea Towianski manifesta i lumi chia- 
rissimi dello Spirito Santo di cui era imondata la sua anima. 
Confesso che in tanti libri di teologi moralisti ch’ebbi oc- 
casione di leggere mai non trovai questa materia trattata 
con tanta profondità e verità di vedute come nel Suo fascicolo. 
Gli altri costumano perdersi in distinzioni, in formole, in 
definizioni che confondono la mente anzichè illuminarla. Il 
Servo di Dio, invece, va diritto al midollo della cosa e mette 
dinanzi al cristiano tutto ciò che gli occorre di praticare 
per riconciliarsi con Dio, e lo fa con una evidenza mirabile 
di concetto e di parola che convince e persuade..... 

Negli scorsi giorni volli rivedere la corrispondenza col 
defunto fratello Stanislao Falkowski e devo dirle che mi fu 
di grande conforto nella mesta solitudine che mi circonda 
© e in mezzo al dolore che mi cagionarono gli ultimi avve- 
nimenti di Francia e d’Italia il ritornare sopra quelle pa- 
gine piene di fede e spiranti il calore della carità di Gesù 
Cristo. Pareami di averlo come vicino e di udirlo parlare 
con quel fuoco santo che lo infiammava per la verità..... 

Possa quell’anima benedetta ritornare al mondo a miti- 
gare con la sua soave parola i dolori di tanti cuori che sof- 
frono per la fame e la sete della giustizia. 


> Lurci Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 
Morrovalle, 15 Dicembre 1893. 
Veneratissimo amico, non posso esprimerLe con parole i 


13 


— 194 — 


giorni tristi che ho passato dal momento che a Montecitorio — 
fu letta la relazione dell’inchiesta dei Sette. Quanti disin- 
ganni sulle persone e sulle cose! Come mi apparve spaven- 

tevole e vergognoso lo stato di questa nostra povera Italia 

venuta alle mani di corrotti e di corruttori, che mi sembra- 

vano oltre ogni credere abbominevoli; confrontati con quegli 

uomini che sugli inizi incontrarono tanti sacrifici di opere, 

di beni e persino della vita per riuscire a trarla fuori. dal 

fango in cui giaceva da secoli! Quante volte in mezzo al- 

l'agonia dolorosa che mi soffocava non trovai altro conforto 

‘che gridare dal profondo del cuore a Dio: abbiate pietà di 

noi e del nostro popolo che volevate rigenerare a nuova 

vita religiosa e civile, e per la insipienza fenomenale e per 

la malvagità diabolica degli uomini si trova ricacciato nel- 

l’abisso dell’avvilimento, e quasi ardirei dire, della dispera- 

zione di un miglior avvenire! L’assicuro, carissimo amico, 
che la fosca rivelazione di quella inchiesta fu per me un 

colpo tale da rammentarmi la ferita atroce che ricevetti 

nel 1849 al funestissimo annuncio del disastro di Novara. 

Solo quel dolore immenso che allora risentii può essere 

paragonato a quello che sperimentai nei giorni testè decorsi. 

Ci servisse almeno di scuola la pubblicazione di tali e tante 

vergogne! Ma pur troppo è a temere che, principalmente 

nelle provincie dove il guasto morale e la cupidigia di Mam- 

mona in certe classi soverchia ogni limite del credibile, non 

approdi a nulla o a pochissimo. Preghiamo, preghiamo umil-. 
mente il Signore che non voglia allontanare del tutto da 

noi la Sua infinita misericordia..... 


Xx LuIGi Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 2 Dicembre 1893. 


Veneratissimo amico, se fosse volontà di Dio che s’ini- 
ziasse almeno un movimento serio nella propagazione della 
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Sua Opera converrebbe adoperarvici tutti col massimo fer- 
vore e spirito di sacrificio studiando di raccogliere in un me- 
desimo fuoco tutti i raggi di luce celeste che Dio si degna 
manifestare di quando in quando altresì in questa povera 
Italia. A me parve di averne scoperto uno in un articolo 
di Antonio Fogazzaro: La Nitàlia l'è brodega (Corriere della 
sera, numero 308, 9-10 novembre) che significa « l’Italia è 
sporca » e propone come mezzo infallibile per nettarla il 
ravvivare il sentimento religioso nel popolo. Io ho cono- 
sciuto intimamente a Vicenza la famiglia Fogazzaro eminen- 
temente cristiana, non clericale, composta di parecchi fra- 
telli tutti di grande ingegno, amantissimi dell’Italia per la 
quale ebbero a soffrire persecuzioni ed esilio e L’assicuro 
che i sentimenti suoi convengono con quelli del Servo di 
Dio. Oh! se si pbtessero avvicinare ne sarei lieto! (1) 


X% Lurei Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 26 Gennaio 1894. 


Veneratissimo amico,..... rispetto alle cose della nostra po- 
vera Italia vengo deponendo da un anno un sacrificio do- 
loroso di disinganni, delusioni e timori gravissimi che mi 
opprimono lo spirito al pensiero delle sorti sue future. E 
mi persuado sempre più che la causa di tutti i mali che ci 
affliggono fu il non aver compiuto sino all’ultimo il disegno 


di Dio nell'essere venuti a Roma. 


YK LuIGi Arcivescovo. 


Monsignore a Melania C..... 


Morrovalle, Febbraio 1894. 
Dilettissima sorella, pace e grazia di Spirito Santo! Man- 


(1) E si avvicinarono: e quanto grande fosse divenuta la reciproca 
considerazione si rivelò, fra altro, nel commovente indirizzo di sa- 
luto che Fogazzaro, a nome del Senato, redasse quando Canonico ne 
lasciò la Presidenza nel 1908. 
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tenetevi fedele nel servizio dell’Opera santissima cui vi siete 
consacrata, studiandovi di eccitare in voi e negli altri l’amore 
puro, vivo ed ardente alla Croce ed al sacrificio, e fate ciò 
con semplicità e serena tranquillità di spirito, senza affetta- 
zione, senza fanatismo, nella consapevolezza di compiere per 
puro amore un dovere verso Dio e verso gli uomini. Del 
resto preghiamo e preghiamo continuamente Gesù Cristo di 
venire in aiuto della Sua Chiesa agitata da così fiere tem- 
peste e ripetiamo le parole degli Apostoli: « Salvaci, o Si- 
gnore, perchè stiamo per perire! ». 


>< Lusi Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 6 Marzo 1894. 


Veneratissimo amico, ringrazio proprio di cuore Dio be- 
nedetto del lume abbondante che Le ha dato per scrivere 
al Re quella bella lettera della quale si compiacque man- 
darmi copia (1). La lessi con attenzione più d’una volta e 
parmi di vedere trasfuso in essa il più puro spirito del, 
Servo di Dio; quello spirito che lo induceva a dire franca- 
mente la verità anche ai più grandi del mondo, senza temere 
di nulla, di guisa che ben poteva ripetere le parole di David: 
« Loquebar de testimoniis tuis in conspectu regum et non 
confundebar ». Io non ho mancato di raccomandare subito. 
la cosa al Signore e Lo pregherò continuamente affinchè non 
permetta che la luce che irradia da quello scritto torni 
inutile per coloro ai quali è diretto. Il punto più importante 
della questione sarà però sempre questo: che ottenuto una 
volta dalla Regina che si assuma l’incarico di presentarla 
al Re, raccomandandogli di meditarla attentamente davanti 


(1) Vedi la nota riprodotta a pag: 223 del volume Testimonianze di 
Italiani, più volte citato. 
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‘a Dio ed alla sua coscienza, qualora se ne conseguisse l’et- 
fetto d’impressionargli efficacemente l’animo, e disporlo a far 
qualche cosa di serio sulla via indicatagli, si abbia pronto 
un mezzo pratico per iniziare la grand’opera del risveglio 
religioso in Italia. E per quanto io pensi — e ci pensai 
‘continuamente in questi giorni — non so trovare mezzo 
migliore che di costringere moralmente gl’italiani a interes- 
sarsi personalmente delle cose religiose. Se si porranno in 
‘condizione di provvedere da sè stessi ai doveri che la co- 
‘scienza impone ad ognuno di fronte a Dio, ne verrà per 
necessaria conseguenza un istantaneo risveglio in questo 
‘senso nello spirito dei medesimi. Già è largamente penetrata 
in moltissimi l’idea che senza religione profondamente sentita 
non è possibile nelle attuali circostanze verun progresso so- 
ciale e politico. In animi così preparati basta una scintilla 
per destare un incendio. Ed io credo che codesta scintilla 
debba scoppiare dall’art. 18 della legge sulle guarentigie (1): 
articolo già da ventiquattro anni dimenticato mentre era il 
più importante di tutti per sistemare altresì nelle forme la 
Chiesa e ricondurla entro la cerchia da cui era trascesa. Se il 
Re sì persuadesse d’insistere presso i suoi ministri di prendere 
a petto la cosa e non lasciarla più oltre dormire nei reso- 
conti del Parlamento, ma esumarla una buona volta e stu- 
diare di proposito il modo di concretarla nella pratica, sono 
convinto che un gran bene si otterrebbe per l’Italia in questi 
solenni momenti. Innanzi tutto ci sarebbe un ideale nobile 
‘ed elevato intorno al quale occupare gli spiriti agitati da 
una inquietudine strana e convulsa che non sa rendersi ra- 
gione del perchè. Poi si costringerebbero i clericali ad 
allentare, non foss’altro, nella fiera lotta che sostengono contro 
lo Stato; mentre sarebbero minacciati da danni ben più esiziali 
di quelli immaginati da loro, ove non attendessero invece 
a premunirsi contro la possibilità di qualche grave squarcio 
che offuscasse, sminuisse ed anche distruggesse la loro 
«autorità sulle plebi cristiane. 

(1) « Con legge ulteriore sarà provveduto al riordinamento, alla 


conservazione ed alla amministrazione delle proprietà ecclesiastiche 
nel Regno ». Questa legge non fu mai fatta. 
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Da ultimo si riempirebbe il vuoto deplorevole di quella. 
infausta legge sulle guarentigie con l’antidoto quasi sicuro 
della libera elezione dei sacri pastori che non dipendereb- 
bero più da un solo autocrate che distribuisce dispoticamente 
tutte le cariche e i benefizi ecclesiastici, ma in una misura 
assai più marcata dipenderebbero dal popolo cristiano. il 
quale in fin de’ conti costituisce, anche secondo il catechismo. 
del Card. Bellarmino, il fondo, la sostanza della Chiesa ed 
entrerebbero quindi in rapporti di maggiore omogeneità coi 
loro greggi nei pensieri, nei bisogni, nelle aspirazioni della 
vita sociale e politica. E proprio su di questo terreno che 
occorre d’iniziare la riforma del costume e il risveglio del 
sentimento religioso senza lasciarsi impaurire da qualche. 
scoppio d’improntitudine da parte di chi si prefiggesse scopi 
diversi da quelli anelati dai buoni saggi e sinceri cristiani. 
Tenendo dinanzi agli occhi le norme fissate nel progetto, 
intorno al quale Ella ha efficacemente lavorato insieme col 
Cadorna non si corre pericolo di allontanarsi dalla meta 
vagheggiata. 

Xx Lursi Arcivescovo d’Iconio. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 24 giugno 1894. 


Veneratissimo amico, le parole ch’ Ella mi scrisse nella. 
Sua ultima, con la quale mi faceva gli auguri per il mio 
onomastico, spirano un’aura così pura e soave d’amore cri- 
stiano che mi commossero sino all’intimo dell’anima. Rin- 
grazio Dio di avergliele ispirate per mezzo del Suo santo 
angelo e Lei di avere accolta l’ispirazione e partecipata a 
questo povero vescovo che nel suo eremitaggio si sforza in 
preghiere e sospiri al Signore affinchè sì degni usare pietà. 
e misericordia all’Italia ed a tutti noi. C’è proprio bisogno 
di rinnovare ad ogni istante il sacrificio pieno e sincero 
dello spirito nella speranza che pei meriti di Gesù sia reso 
propiziatore pei peccati innumerevoli degli uomini. Se il sa- 
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‘erificio di Mosè allorchè in un impeto di sovrumana carità 
disse al Signore: « aut dimitte eis hanc noxam, aut si non 
facis dele me de libro tuo quem scripsisti », se codesto sa- 
crificio salvò tutto Israele Ualla divina maledizione che si 
era meritata per l'adorazione del vitello d’oro, confidiamo 
che anche il sacrificio di noi poveretti, congiunto a quello di 
Gesù Cristo, gioverà a salvare dalla suprema rovina la nostra 
infelicissima patria, e a mitigare il castigo, cosicchè ci punisca 
con la verga di buon padre e non di giudice inesorabile. 


>< Luci Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 15 agosto 1894. 


Veneratissimo amico, la Sua ultima mi recò una grande 
consolazione col far cessare il dubbio ch’Ella avesse rinun- 
ziato o almeno sospeso indefinitamente il lavoro intorno 
al Servo di Dio per attendere alla Sua elevazione interiore. 
Io sono intimamente convinto che, per scrivere con profitto 
del prossimo la vita di codesti spiriti missionari che Dio 
manda quaggiù a incarnarsi per compiere qualche disegno 
della Sua amorosa Provvidenza, si deve essere puri e mondi 
di mente e di cuore. Ma la carità verso i fratelli ha da pre- 
dominare sopra tutte le cose e sorpassare persino il timore 
della propria indegnità, nè sarebbe opera buona astenersi 
dal giovare loro sotto pretesto di non esser apparecchiati 
proprio sino al punto che ci sembra desiderabile... Quindi 
io mi unisco in tutto al proposito di non desistere dal la- 
voro sino ad opera compiuta. 


X< Lui Arcivescovo. 
Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 29 ottobre 1894. 


Veneratissimo amico, so che dal viaggio di Cracovia At- 
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tilio (1) ritornò alquanto melaneonico per aver trovato assotti- 
gliato di molto il numero dei servitori dell'Opera di Dio. To mi — 
conforto nelle parole di Gesù Cristo agli Apostoli: « Non ab- 
biate paura, piccolo gregge, perchè piacque a vostro Padre di 
donarvi un regno ». Spirato Cristo sulla croce, parve crol- 
lato l’edifizio ch’Egli venne innalzando con la Sua divina 
missione. Ma ecco dopo tre giorni risorgere da morte e com- 
parire glorioso e confortare gli afflitti e scorati discepoli e_ 
dopo altri cinquanta discendere lo Spirito Santo a diffon- 
dere sulla terra una nuova vita che cangiò la faccia del 
mondo. Abbiamo dunque fede e confortiamoci nella speranza 
che la bontà infinita di Dio vorrà rallegrare con la luce 
celeste gli uomini di buona volontà. « Reposita est haec 


spes mea in sinu meo ». 
X< Lurci Arcivescovo. 


Monsignore a Fanny G..... 


Morrovalle, 11 dicembre 1894. 


Sorella dilettissima in Gesù Cristo, mi unisco a voi nel 
deplorare dall’intimo dell'anima, che taluni magistrati della 
Chiesa abusino della confessione per imporre altrui le dot- 
trine e le tradizioni degli uomini in pregiudizio degli inse- 
gnamenti lasciati a noi dal Figliuolo di Dio, quali risultano 
chiaramente dal Suo santo Evangelo. E’ appunto il caso di 
quella vostra amica cui si vorrebbe, col pretesto del sesso, 
vietare la spiegazione del Vangelo alle sue allieve preten- 
dendo di farne un loro esclusivo monopolio. Non riflettono 
essi che la prodigiosa diffusione del Vangelo nei primi cento 
e cinquant'anni dopo la discesa dello Spirito Santo, quando, 
non esistevano ancora templi nè luoghi speciali dove sì po- 
tessero raduuare in gran numero i cristiani, succedette in 
massima parte per via di colloqui privati o di conferenze 


(1) Begey. 
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e discussioni vuoi casuali vuoi prestabilite tra i Giudei con- 
vertiti e i gentili idolatri e che ogni cristiano, uomo o donna 
che fosse, si faceva allora un dovere coscienzioso d’iniziare 
nella nuova dottrina i prossimi che la divina Provvidenza 
metteva loro dinanzi sul cammino della vita? O pensano 
forse che in quel tempo i vescovi, i sacerdoti potessero 
arringare le moltitudini da pulpiti marmorei e con in testa 
le mitrie gemmate e ammantati d’aurei paludamenti ? 

La parola di eterna vita veniva allora comunicata per 
uno slancio di santo fervore che animava ogni fedele del 
desiderio che tutti conoscessero il grande, ineffabile mistero 
della misericordia di Dio nel salvare il mondo, mediante il 
sacrificio compiuto dal suo Unigenito. Sarebbe parso una 
brutta bestemmia il dire a un cristiano qualunque: bada di 
non parlare con chicchessia di Gesù Cristo, della Sua celeste 
dottrina, dei Suoi miracoli e di quanto operò la nostra re- 
denzione su questa terra, poichè è compito riservato ai soli 
magistrati della Chiesa. E, per restringerci al nostro parti 
colare argomento, non furono le pie donne che prime annun- 
ziarono agli apostoli sfiduciati e piangenti per la catastrofe 
del Calvario la gloriosa risurrezione del divino Maestro? E 
da chi pensiamo noi apprendessero gli Evangelisti tanti mi- 
nuti dettagli intorno alla infanzia, all'adolescenza del Signore 


se non da Maria, madre Sua?... 
>< Luci Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 11 marzo 1895. 


Carissimo amico, finalmente la neve è scomparsa, sì che 
dopo sessanta giorni di prigionia, ieri feci una passeggiata... 
Avrà forse letto la lettera al deputato Fusinato di Monsignor 
Carini. In fondo si rivela una certa rettitudine e bontà d’a- 
nimo, ma purtroppo vi aleggia sempre la negazione della 
croce e dello spirito di sacrificio e l’idea falsa e contraria 


CAR 


al Vangelo che la libertà del Papa consista in una tal quale. 


sovranità assoluta che rimuova a Lui d’intorno tutti gli osta- 
coli nell'esercizio del sacro ministero, di guisa che possa 
procedere senza lotta nei suoi rapporti con la Chiesa catto- 
lica. E' un vero acciecamento prodotto dalla lunga abitudine 
di governare le pecore dell’ovile di Gesù Cristo con lo scettro 
e la spada anzichè con il mite richiamo del buon pastore... 


YX< Lusi Arcivescovo. . 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 10 Maggio 1895. 


Caro amico, sotto Pio Nono tu affidato a Monsignore 
Tizzani, Patriarca d'Australia, mio amico, di procedere al- 
l’esame di molte reliquie che si conservavano alla Scala Santa 
e di bruciare con la massima segretezza quelle che per la loro 
stranezza avesse giudicato di dover sottrarre alla venera- 
zione dei fedeli. Dicasi lo stesso dell’epigrafe — nullus in 
orbe sanctior locus — poichè se v’è luogo in cui si possa 


con maggior diritto applicare sarebbe pur sempre il sepolero , 


dove giacque il sacratissimo corpo del Salvatore. 


Xx Lurci Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 22 giugno 1895. 


Veneratissimo amico, sentendo come Ella avrà un convegno 
a Parigi a Notre-Dame il 28 corrente coi nostri amici di 
colà, La prego di ricordarmi in ispirito in quella adunanza 
di Servitori dell'Opera di Dio alla quale sono unito dall’in- 
timo del cuore, affine di partecipare al bene che ivi sì farà 


VARE, 
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ed avere almeno in qualche porzione il frutto delle comuni 
preghiere. Io non so se il Signore si degni gradire le mie 
povere orazioni, ma comunque sia, sperando unicamente 
nella Sua infinita misericordia, non cesso mai d’unirmi in 
ispirito al Servo di Dio Andrea e al suo santo discepolo 
Edoardo nonchè a Stanislao, e faccio voti per la salute di 
tutti, vivi e defunti. 
x Lusi Arcivescovo. 


Monsignore ad Attilio Begey. 


Morrovalle, giugno 1895. 


Caro amico, gli scritti del Servo di Dio (1) mi servono 
come lezione spirituale che mi è feconda di sempre nuovi 
sentimenti e di luce meravigliosa in tutto ciò che ha tratto 
al destino dell’uomo nella vita presente e nella futura. 


>x% Lurei Arcivescovo. 


Monsignore a Melania C...... 


Morrovalle, 2 luglio 1895. 


Alla dilettissima sorella in Cristo Melania, pace e grazia! 
Faccia il Signore che conserviate sempre viva codesta sacra 
scintilla di carità che ci unisce nei pensieri, nei sentimenti 
e negli affetti per edificare l'Opera di Dio prima in noi e 
poi nei nostri fratelli, partecipando loro la grazia ricevuta 
da Dio col farci penetrare più addentro nel mistero del Suo 
Regno mentre la immensa moltitudine dei cristiani non lo 
conosce ancora, e quindi non può seguire che stentatamente 
e a sbalzi la via della croce e del sacrificio. Bisogna che 
ci affatichiamo a schiudere anche ad essi uno dopo l’altro, 


(1) Allude alle traduzioni dal polacco che man mano gli venivano 
inviate. 
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e con quella saggia dispensazione usata da Gesù Cristo 


nell’annunziare la Sua celeste dottrina, gli orizzonti nei quali tizia 


noi viviamo, incominciando dalle cose più accessibili all’u- 
mana ERO e quindi alle più profonde ed elevate, a 
misura che vedremo la grazia operare in loro con maggiore 
o minor abbondanza di luce. E tutto ciò dobbiamo fare 
non mai atteggiandoci a maestri, ma nella più sincera umiltà 
di cuore, grati a Dio di averci chiamati nella Sua luce, e 
desiderosi per sentimento di carità che ognuno arrivi al 
compimento e al possesso di così inestimabile tesoro. Ri- 
cordiamo poi sempre di quanto ripeteva il venerabile Servo 
di Dio Andrea Towianski, ch’ Egli non aveva altrimenti la 
missione di fondare una nuova Chiesa diversa dall’ unica 
vera, cattolica, apostolica che riconosce per capo supremo 
il Sommo Pontefice e con lui la magistratura dei vescovi, 
ma unicamente la missione di vivificare tutto codesto com- 
plesso di cose, insinuando l’amore alla Croce ed al sacrificio 
di Gesù Cristo, adoperandoci a incarnarlo in noi e in tutti 
i nostri fratelli, affinchè tutte le forme esterne della Chiesa, 
che senza quest’amore alla Croce ed al sacrificio, il quale 
ne costituisce l’anima e l’essenza, sarebbero morte e di nessun 
valore per la salute delle anime, risuscitino a novella vita. 


x< Luci Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 
Morrovalle, 2 Agosto 1895. 


Veneratissimo amico, grazie delle nuove sull'incontro coi 
fratelli a Notre Dame. Le dirò che mi recò immenso conforto 
il vedere conservata così viva la fede e la venerazione alla 
missione del venerabile Servo di Dio in mezzo al turbine 
delle vicende che si succedettero dopo la morte di Lui. Ah! 
faccia il Signore che non si perda il seme prezioso! 


>%% Lui Arcivescovo. 
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Monsignore ad Attilio Begey 


Morrovalie, 12 Maggio 1896. 


Venerato amico e fratello diletto in Gesù Cristo nostro 
Salvatore,.... Ora che sto rileggendo attentamente la biografia 
di Towianski scritta dal nostro amatissimo Canonico, conosco 
che difficilmente si sarebbe potuto presentare la immagine 
dell’uomo di Dio in modo migliore di quello che fece l’autore 
della biografia. 

Non è la persona esterna e materiale che si conosce per 
essa, è lo spirito che grandeggia con una forma scultoria 
perfetta, quello spirito cui si possono con verità applicare 
le parole della Sacra Scrittura rispetto al profeta Isaia: Qui 
spiritu magno vidit novissima et consolatus est lugentes in 
Sion. Sotto la penna dello scrittore questo grande profeta 
della Polonia e, ardisco dire, dell’ Europa intera, sì scorge 
redivivo dal sepolcro a consolazione dei buoni e fedeli ser- 
vitori dell’Opera di Dio, e a terrore dei malvagi e perfidi 
detrattori di lui che si studiarono di crocifiggerlo spiritual- 
mente a furia di calunnie e di ogni sorta di persecuzioni 
colle quali fecero opera di frangere quella salda tempra di 
animo pieno, come S. Stefano, di Grazia e di Spirito Santo. 

Resta che noi ne caviamo pel nostro progresso spirituale 
tutto il profitto voluto da Dio col concedere a Canonico la 
grazia di scrivere e a noi di leggere la vita, così pura,-così 
santa, così meravigliosa fin dall’infanzia. 

Oh! potessimo rattemprarci a quella virtù schietta, eroica, 
sublime praticata in mezzo a tante e così svariate vicende 
della vita del Servo di Dio! Fossimo noi pure altrettanto 
energici nell'amore alla Croce ed al sacrificio quale si mostrò 
Egli durante la missione ch’ebbe su questa terra, missione 
consumata con l’ardore e con la fede di vero Apostolo del 
Signore! Preghiamo, preghiamo con fervore e perseveranza, 
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per essere fatti partecipi a volta nostra di cotesta grazia 
inestimabile. 
LuIGi Arcivescovo 


Monsignore ad Attilio Begey. 


Morrovalle, 8 Giugno 1896. 


Carissimo amico, sarò lieto di leggere il brindisi del Pa- 
store Max Frommel di cui Ella mi dice tanto bene (1). Oh! 
quanto abbiamo da imparare noi cattolici da codesti che 
costumiamo considerare come esclusi dal regno di Dio 
‘mentre costituiscono talvolta la preziosa margarita dell’ K- 
vangelo. 

Xx LurGi Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 25 Giugno 1896. 


Veneratissimo amico, passo i giorni nella più perfetta so- 
litudine pensando di continuo al rendiconto che dovrò in 
breve presentare al mio padrone e giudice e non Le dissi- 
mulo che qualche volta mi assale lo sconforto considerando 
la mia indegnità. Senonchè riflettendo ch’Egli è insieme 
mio Padre e mio Redentore sento rinascere il conforto per 
la speranza nella Sua infinita misericordia. 


+4 Luri Arcivescovo. 


(1) Ad un banchetto nuziale, trad. dal tedesco — Tip. Bona, 1896. 
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A Melania C..... 


Morrovalle, 2 Luglio 1896. 


Diletta sorella, pace e grazia in Gesù. Sono convinto che 
la pubblicazione della vita di Andrea Towianski sarà un po- 
deroso risveglio per lo spirito dei servitori dell'Opera di Dio 
ed un eccitamento in molti che la leggeranno ad accettare 
la misericordia larghissima che Egli offre a noi, Sue creature, 
in quest'epoca superiore. La questione sta che si compene- 
trino dello spirito del Servo di Dio quale si rivela e sgorga 
dalle sante parole dei suoi scritti e dalle sue stupende let- 
‘tere nonchè dagli atti meravigliosi onde intrecciò la sua vita... 


X% Lurei Arcivescovo. 


Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 24 Settembre 1896. 


Veneratissimo amico, confido molto nella preghiera dei 
miei confratelli e sorelle spirituali per impetrarmi dalla in- 
finita misericordia del Signore il perdono dei miei peccati 
per una buona e santa morte alla quale mi sento ormai av- 
vicinarmi a grandi passi, mentre, al dire di S. Gregorio 
Magno, pulsat jam per aegritudinis molestias il giudice dei 
vivi e dei morti. 

Oh! che il Signore mi conceda di esalare lo spirito dopo 
concepita una contrizione perfetta di tutte le mie colpe, tra 
le quali primeggia tristamente la ingratitudine per i Suoi in- 
numerevoli benefici durante la mia povera vita! 

Ah! io ho fiducia che Cristo « reformabit corpus humi- 
litatis nostrae configuratum corpori charitatis suae, sì tamen 


compatimur ut conglorificemur! ». Oggi, festa della Ma- 
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donna della redenzione degli schiavi, ho celebrato la messa 
pei nostri poveri prigionieri nell’Africa. 


}R LtuIei Arcivescovo. 


Monsignore al Cav. Giuseppe Rostagno. 
Morrovalle, 24 Settembre 1896. 


Prego di continuo il Signore di aiutare con la Sua grazia 
gli operai attivi della Sua vigna perchè a me non rimane 
altro da fare alla mia età e coi miei incomodi, che pur 
troppo mi tarpano le ali ai voli del desiderio col quale io ami 
di fare qualche cosa di efficace. Non posso che sottomettermi 
alle Sue disposizioni sapientissime e giustissime e pensare 
ormai a chiudere gli occhi con una buona morte nella piena 
ed umile fiducia nei meriti infiniti della Passione del nostro 
adorabile Redentore, e nella Sua immensa misericordiosa 


bontà verso i poveri peccatori. 
}< LuIGI Arcivescovo. 


Monsignore ad Attilio Begey, 
Morrovalle, 27 Dicembre 1896. 


Caro fratello, quanto all’effetto prodotto dalla mia lettera 
al fratello Tancredi in Francia tra i servitori dell'Opera di 
Dio, io devo ringraziare il Signore che mi ha ispirato a 
scriverla, e Lo ringrazio in quanto sento profondamente la 
mia indegnità e come non posso confrontarmi al minimo 
dei servitori di codesta Opera. 

>< LuIGI Arcivescovo. 


Monsignore a Melania C...... 
Morrovalle, 4 Gennaio 1897. 


a Il gaudio e la pace di Gesù Cristo sian sempre con 
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| voi, e vi servano di stimolo a maturare il vostro progresso 
spirituale travagliando con fervore nella purificazione di voi 
medesima, per potervi così elevare, e nella misura che è 
possibile a noi povere creature approssimarci all'altezza in- 
comparabile dello spirito di Gesù Cristo nell’amare la Croce, 
e nel deporre volonterosi il sacrificio ch’ Egli ci ha desti- 
nato di consumare su questa terra....... Studiamoci almeno 
noi che per singolare privilegio fummo introdotti nei su- 
blimi orizzonti della nuova epoca e destinati a formare 
una porzione eletta del gregge che segue fedelmente il Pa- 
store e Vescovo supremo delle anime nostre, Cristo Gesù, 
studiamoci, dico, di supplire alla deplorabile mancanza dei 
molti mediante un raddoppiamento di zelo in noi piccolo 
ed umile gregge. 

E perciò in cambio di cadere di animo di fronte agli 
innumerevoli ciechi che sono nel mondo e puntellano in 
tutti i modi il regno di Satana, confortiamoci più che mai 
nel guerreggiare la guerra del Signore, e ripetiamo dentro 
di noi, e al bisogno altresì in faccia a tutti, le generose 
parole del grande Mattatia, padre dei Maccabei: < Avve- 
gnachè tutti i popoli obbediscano al Re Antioco e si allon- 
tanino dall’ adempimento della legge, io, i miei figli ed i 
miei fratelli resteremo fedeli ». Così sia! 


>< Luci Arcivescovo. 


Monsignore a Giuseppe Rostagno. 
Morrovalle, 10 Gennaio 1897. 


Caro amico, la morte inopinata della sorella Fanny G..... 
mi impressionò dolorosamente. Non la conoscevo punto 
che per le lettere ch’essa mi scriveva di quando in quando, 
ma dalle quali trasparisce la fisionomia del suo spirito 
energico e fedele nel servizio dell’Opera di Dio....... 

Quanto a me sto in aspettazione che venga anche per me 
la immutazione. Expecto donec veniat immutationem. 


> Luigi Arcivescovo. 
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Monsignora a Tancredi Canonico. 

Morrovalle, 30 giugno 1897. 
Veneratissimo amico,... Ella suppone nella Sua lettera che 
io sia amantissimo della solitudine di questo mio eremitaggio. 
Oh! non è così, mio carissimo amico. Tutte le mie inclina- 
zioni sarebbero state per la vita attiva e non può immagi- 
nare il sacrificio che mì costò il ritirarmi affatto dal mondo 

nella quiete silenziosa della campagna. 
Suo fratello 
XK Lurci Arcivescovo. 


Monsignore a Giuseppe Rostagno. 


Morrovalle, 6 luglio 1897. 


Carissimo amico, Le notizie che mi dà sulle perdite che 
va incontrando a Parigi ed altrove l’opera di Dio mi con- 
tristarono alquanto (secundum hominem dico). Ma è una pa- 


rola divina che « nisi granum frumenti cadens in terram 


mortuum fuerit, ipsum solum manet, sì autem mortuum 
fuerit multum fructum affert » (1). 


> LuIGI Arcivescovo. 


Monsignore a Melania C..... 
Morrovalle, 9 luglio 1897. 


Diletta sorella in G. C., vi raccomando di non scorag- 
giarvi per le perdite dolorose che l’opera di Dio va facendo 
sulla terra. E’ vero che viene mancando quaggiù uno stimolo 
al bene con la scomparsa di tante creature virtuose, ma 
credendo noi alla comunione dei santi dobbiamo tenere per 
fermissimo ch’esse ci saranno doppiamente ntili nel seno 
di Dio. i 
>< Luier Arcivescovo. 


(1) Vangelo di S. Giovanni 192. 24. 
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Monsignore a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 30 agosto 1897. 


Veneratissimo amico, è ormai imminente il tempo delle 
‘ Sue ferie. Posso sperare che faccia il sacrificio di qualche 
giorno per passarlo con questo vecchio eremita che desidera 
ardentemente di rivederla prima di passare nella regione 
degli spiriti? E’ forse l’ultima volta che Dio mi concederà 
questa gioia poichè sento avvicinarsi a gran passi il giorno 
‘ della mia dissoluzione e vorrei pure prima di morire par- 
lare ancora con Lei sopra qualche argomento che crederei 
meritare le nostre riflessioni. 


> LuIci Arcivescovo. 


Il presentimento del veneratissimo Vescovo rispondeva al 
disegno di Dio. Innumeri sofferenze egli aveva durate, at- 
‘traverso le quali il pensiero di Dio aveva raggiunto il suo 
compimento perfetto; suonava alfine con dolce lusinga di 
invito l’ora, pel suo corpo, di riposarsi all’ombra della croce 
portata durante tutta la vita con militante fortezza, da ca- 
lunnie, da persecuzioni, da isolamenti non scema nè doma, 
l’ora pel suo spirito di entrare nel gaudio del Suo Signore. 

E come il presentimento della prossima morte così il suo 
voto di rivedere ancora una volta quaggiù l’amico, il fra- 
tello spirituale divenne realtà. Non ci restano tracce scritte 
dei loro ultimi colloqui. Volontà suprema è forse stata quella 
che ha posto il segreto su queste estreme espansioni. 

Il nostro spirito, ciò non ostante, sente e sa per interiore 
veggenza il conforto che l’una versò nell’altra anima. 
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La parola di Canonico aveva iniziato Monsignore ad ac- 
cettare la luce nuova: la parola di Canonico, suggellando 
la sua missione, disponeva lo spirito purificato del candido 
vegliardo ad entrare nella luce eterna, 

Misteriosi incontri, che bisogna adorare, delle vie di Dio!.... 

Alle ore ventidue del giorno 4 ottobre del 1897, dopo aver 
accettato di subire dietro le premurose insistenze del suo 
confratello, il Padre Lorenzo da Fermo, una dolorosissima 
operazione che si credeva e sperava avrebbe risolto il suo 
male di volvolo, e che gli procurò invece una straziante 
agonia, fermo in Dio il magnanimo spirito, Monsignore si 
spegneva in quel Morrovalle che gli fu « viventi asilum, 
morienti sepulcrum..... ». 

È detto in qualche luogo della Scrittura: « defanctus 
adhuc. loquitur » (1). E noi che piamente abbiamo nei nostri 
cuori eretto un culto alla memoria di Lui, abbiamo voluto 
che Egli parlasse ancora con queste pagine, e la sua parola 
diventasse una realtà per le anime italiane; così facendo 
abbiamo voluto anche obbedire a quell’altra parola di co- 
mando più che d’invito, pronunciata un giorno da Lui: 
« Diffondete in Italia questo spirito...., spargete questa luce 
sì grande... fate più che non abbiate fatto sin qui ». 


(1) Ep. ad Hebr. - XI - 4. 
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zonti di verità . o ; i 1 ; : E AIA) 13 
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CapIroLo III: Monsignore conosce in Roma Stanislao Fal- 
kowski. — Chi era questi. — Le relazioni con lui sì con- 
tinuano da Morrovalle. — Carteggio di Monsignore con 
Falkowski e Tancredi Canonico. — Nella loro amicizia si _ 
fa più viva la fede e più ferma la speranza. — Monsi- 
gnore li spinge alla semina della verità in mezzo al 
Cristianesimo ridivenuto paganeggiante. — Deplora la 
decadenza delle persone ecclesiastiche e segnala dove è 
la piaga. — Desidera la lotta. — Il soggiorno di Mon- 
signore in Morrovalle gli procura amarezze da parte 
dei retrivi: sua fermezza: suo contegno col Cardinale 
Nina. — Parole di Stanislao Falkowski sulla Chiesa in 
Italia — Monsignore paragona l’anima di Andrea To- 
wianski al roveto ardente di Mosè. — Combatte l’egoismo 
sacerdotale e proclama il dovere della Chiesa d’inchi- 
narsi davanti ad ogni manifestazione di Gesù Cristo 
anche se avvenga all'infuori d’ogni azione del sacer- 
dote. — Stanislao Falkowski descrive da Cracovia a 
Monsignore le condizioni politiche e spirituali della 
Polonia. — Monsignore risponde con salutari consigli 
— mette in guardia i polacchi contro il farisaismo re- 
ligioso — li esorta a trovare in se stessi la forza di 
risorgere — li chiama ad estendere il loro amore 
agli Israeliti, pei quali ha parole nuove ed altamente 
evangeliche. — Pensiero di Monsignore a proposito 
della Cappellania istituita da! Vaticano nel Pantheon 
di Roma per la custodia della tomba di Vittorio Ema- 
nuele Il. — Stanislao Falkowski risponde con eftu- 
sione ai consigli di Monsignore. — Monsignore scrive 
a Filomena Wolinska. — Sentimenti di Monsignore sul- 
l’impresa di Tunisi, sulla nomina di Canonico a sena- 
tore, sulla morte di Giuseppe Garibaldi. — Addio di 
Monsignore a Falkowski. — Sue parole di riconoscenza. Pug. 35. 


CapitoLo IV: Monsignore scrive a Canonico sull’opera del 
ministro liberale Zanardelli. — Non crede possibile con- 
ciliazione fra Quirinale e Vaticano fin che entrambe le 
parti non si convertano all'adorazione di Dio in spirito 
e verità. — Augura che il Governo italiano sciolga in 
modo radicale la questione religiosa. — Lamenta con 
Falkowski l'isolamento spirituale in mezzo alla ge- 
rarchia ecclesiastica — e la schiavitù dello spirito colla 
quale i Pastori reggono i fedeli nella Chiesa officiale. 
— Riconosce la parola di Andrea Towianski potente a 
vincer questa schiavitù e a mettere l’uomo sotto il 
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giogo di Gesù Cristo. — Monsignore riprova la congerie 
di piccole devozioni onde s’'impicciolisce la figura del 
Redentore e si rende inetta l’anima a comunicare di- 
rettamente con Dio. — Monsignore medita sulle pagine 
di Andrea Towianski e chiede a Stanislao Falkowski il 
pensiero di lui su vari problemi religiosi. — Si rallegra 
della legge prussiana che ha abolito le Leggi del Maggio. 
— Tratta della materia ecclesiastica con Canonico re- 
latore al Senato della legge sui beni ecelesiastici ed 
esprime liberali idee in proposito. — Canonico risponde 
a Monsignore sul tema Chiesa e Stato — e su ciò che 
era stato oggetto delle domande fatte da Monsignore a 
Stanislao Falkowski. — Monsignore ringrazia e si unisce 
— Falkowski a sua volta risponde ai quesiti di Monsi- 
gnore, e questi replicando gli espande l’anima sua ar- 
dente di consacrarsi al servizio di quella verità che 
chiama la rivelazione della rivelazione. — A Canonico 
poi dice esser egli nato con animo indipendente da ogni 
tirannia di forme e ringrazia Iddio d’avergli concesso 
di entrare in comunione di spirito con Andrea Towianski 


CapitoLo V: Monsignore interroga Stanislao Falkowski 


intorno al problema delle wife successive dello spirito. 
— Falkowski risponde e ne segue un carteggio di 
Monsignore con lui e con Tancredi Canonico su questo 
punto . 


CapiroLo VI: Monsignore dice del silenzio e delle tenebre 


seguite al suo distacco dalle morte membra della Chiesa 
— e poi della nuova luce e della nuova vita da lui 
intravvista. — S'interessa profondamente al programma 
del giornale milanese IZ Rosmini, e prevedendone la 
persecuzione da parte dei gesuiti, formola a questo ri- 
guardo preziosi consigli ed auguri. — La mediazione di 
Bismark per il potere temporale invocata dal Segretario 
del Papa solleva gli sdegni di Monsignore. — I retrivi 
di Morrovalle insidiano Monsignore e lo denunciano a 
Roma: ed egli ricorre al Cardinale Hohenlohe, suo pro- 
tettore. — Il Cardinale lo difende innanzi al Sant’ Uf- 
fizio. — Monsignore augura che vi sia chi riveli nel 
Parlamento Italiano tutta la forza dello Spirito di Gesù 
Cristo. — Rimpiange non aver conosciuto personal- 
mente il Servo di Dio. — Trova parole sublimi di con- 
forto per un amico straziato da un grave lutto. — S’in- 
teressa alla discussione in Senato del Codice Penale ed 
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esprime il suo pensiero in proposito. — Brani del di- 
scorso di Canonico in Senato. — Il brindisì di Monsi- 
gnore ad un banchetto in casa Canonico a Roma. — 
Trova, negli scritti di A. Towianski, S. Paolo redivivo. 
— Vorrebbe opporre una diga all’invasione del male 


che dilaga nella Chiesa. — Prefazione di un suo opu- 
scolo, edito a Torino. — Esorta Canonico all’azione 
senza voltarsi indietro nè declinare. — Lo consiglia in 


particolare nei suoi rapporti verso un’augusta persona 
— affinchè ben distingua la Chiesa dalla gerarchia dei 
suoi ministri. — Deplora l'ingenuità degli uomini poli- 
tici d’Italia intorno alla Curia Romana pontificia. — 
Augura che lo spirito puro ed immacolato di A. To- 
wianski si conservi e si tramandi. — Ricorda come un 
sacrilegio la proclamazione dell’infallibilità papale: e 
lamenta l’azione insufficiente dei Servitori dell’Opera 
di Dio. — Celebra la messa per il cinquantenario del- 
l’annunzio dell’Opera di Dio. — Partecipa in più modi 
all'attività spirituale dei Servitori di essa, incoraggian- 
done i propositi, e tracciando a ciascuno luminose dire- 
zioni. — Monsignore ritorna definitivamente a Morro- 
valle. — S’interessa alla vita italiana e soffre profon- 
damente delle rivelate brutture di taluni uomini politici. 
— Sempre eccita alla fedeltà ed al servizio dell'Opera 
di Dio. — Suoi sentimenti su di una lettera di Cano- 
nico al compianto Re Umberto. — Inculca la diffu- 
sione del Vangelo per mezzo dei laici. — Critica una 
lettera di Fusinato a Mons. Carini. — La lettura della 
biografia di A. Towianski riempie di sacro ardore l’a- 
nima di Monsignore. — Presente prossima la sua fine 
e vi si prepara con grande umiltà. — Celebra la messa 
pei nostri prigionieri d’Africa. — Sostiene fino agli 
ultimi giorni il coraggio degli amici. — Spira santa- 
mente il 4 Ottobre 1897 
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E perchè 
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: ses vles 
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: da Dio in questa 
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lumi novissimi 
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riga 4: Èvéque... Bvèque 
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Dif 


Notre Dame 


È perchè 

il Sola . 
di Nizza 

del papato 

mes vies 

Opera il 

una profezia 

14 febbraio 1878 
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verso la Vita 


della legge sui beni 
ecclesiastici. 
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